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DISSERTAZIONE 

SOPRA LA FAMOSA CONTROVERSIA DELLA VOLONTARIA 
SCHIAVITÙ 1 NELL’AFRICA 

D I 

S. PAOLINO 

VESCOVO DI NOLA 
E DELLA APPARIZIONE DI S. PAOLINO 

A 

S. GIOVANNI 

VESCOVO NAPOLETANO. 

uella (ingoiar’ ammirazione , e ftupor fovramaffimo,che 
ingombrò largamente il mondo , allorché fu veduto il 
Nolano Vefcovo S. Paolino con memorando efempio di 
una lino allor non praticata ardentirtima carità pater- 
na ufcir generalo dagli agi del Vefcovil fuo palagio , 
abbandonare intrepido le delizie di una delle piìi ame- 
ne Città , e Dioceli della Campania , che poi fu detta a ragion pie- 
na Felice, intraprender coraggiofo, benché di ogni temporale comodo, 
ed ajuto sfornito, perchè tutto aveva in foccorlo de’ poveri , e nel ri- 
fcatto degli fchiavi impiegato , e confunto , ed a guila di un mefchi- 
nello Pellegrino con la dolente compagnia di una, povera afflittiflìma 
Vedova il non men lungo, che diiàdroTo viaggio da Nola in Africa, e 
là pervenuto ricomperare con la volontaria (chiavitii di fua perfona la 
già perduta libertà del di lei giovane Figlio colà portato fchiavo da’ 
Vandali, dopo ch’ebber dato orribil facco alla Città di Nola, ed alla 
noftra Campania, e con ugual generofità del caritatevol fuo cuore, che 
allegrezza del beneficentilTimo fuo fpirito (offerirvi lungo tempo l’arro- 
ganza di un barbaro Padrone, fcrvire umilmente ad un perfido Aria- 
no, fottopor lietamente il venerevol collo al giogo della vandalica fer- 
vitù, e coltivar con le fagrate mani un giardino: fe fu degno fubbjet- 
to una volta alla pontificia penna di S. Gregorio M. per regidrarne a’ 
Poderi ne’ftioi Dialoghi la pur troppo memorabile ricordanza , molto più 
onorato lo farà per noi a tefferne una compiuta Differtazione. 

Quella della ammirazione , e dupor , ripiglio , che meritamente 
à dipoi per molti , e molti fecoli in avvenire pcrfeverato in sV alto 
grado, ed è gita fempre vie maggiormente crefcendo in fu la lingue 
di tutti i veri eftimatori delle virtù più legnalate , ed eroiche, ne’vo- 
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lumi de’fagri Stòrici, e Tr3gli èlogj de’ Santi più luminofi , a perfuafo 
generalmente "da .più gran parte 'degli uomini, altro, non e (fere fiate l’Q- 
perator glpriofo di un’azione si ftraordinaria , si fpeciofa , si grande , 
che quel S. Paolino Velcòvo di Nola, il quale per altre fue sfolgoran- 
tifrime virtù, e meriti empiè di maraviglia fui' fin del IV. e ’l princi- 
pio del V. Secolo l’Univerlo,e (parie luminofiflima fama di uno de’ più 
generofi , e memorandi Eroi di que’ non poco felici tempi si per dot- 
trina, che per fantità , predò i più chiari Vefcovi , e rinomati Dottori, che 
in gran copia «Uor fiorivano o nella Francia, -ove egli nacque, fr fe- 
gnalò tra’ più illudri Oratori « ed eccellenti Poeti, e' fu- rigenerato alla 
Cattolica fede da S. Delfino Vefcovo di Bordeaux, o nella Spagna, ove 
cominciò! il tuo- ritiramento dal mondo con tal’ edificazione , 'ed efem- 
pio, che vi fu nella Chiefa di Barcellona per forza del tumultuante 
Popolo ftupido ammirator di fua virtù, che fin dalle prime mode com- 
parve conlumata , ed eroica, dal Vefcovo Lampio ordinato di botto Sar 
cerdote;o nell’ Italia , dove fu Senatore, e Oonfole in Roma, e Procon- 
fole della Campania ; ove fu aferitto da S. Ambrogio al fuo Clero in 
Milano, ed ove vide da penitente, e Santo Monaco, e poi da Santitfi- 
mo Vefcovo in Nola. 

E chi altro , dicono di comun confenfo , fi può creder l’Autore 
di un’ opera si portentofa , ed ammiranda , le non fe quel Paolino si 
celebre per' la fua fantità fin là nell’ultimo fettentrione, dond’il gran» 
d’Apodolo de’Daci, e Bedì S.Niceta venne due volte nel fuo Nolanq 
Monaftero a vìfitarlo! Sin Ih nell’Afia , dove S. Girolamo redò forprefò 
non meno dalla fua morale virtù, che atterrito dall’oratoria fua eloquen» 
zar E per non dilatarci maggiormente anche fin Ih nell’Africa, dove 
S.Agodino con tutti gli altri S. Vefcovi di quel tempo arfe di defide* 
rio di vederlo, e’1 pregò più volte, che coih portar fi voledé unita* 
mente con Terefia la gih piidìma fua Contorte , e polcia in perfetta 
continenza fua Sorella, perchè Ih fodero all’uno, e l’altro fedo etfica* 
cidìmi elempj a conculcar la fuperbia,e a non difperare l’eterna fal- 
vezza? Chi altro a riputar’ avradì, efclaman molti , l’Operator di un’at* 
to di carità si fopradìna fuor di quel Paolino , il quale ricchidimo 
edendo vendè in brieve tempo i copiofi beni, che podèdeva in Fran- 
cia, in Roma, in Fondi, in Nola, e li parimente abbondantifiimi in 
Ifpagna, che recati gli aveva in dote la nobil fua Contorte, per foc- 
correrne poverelli, e redimerne cattivi con tal maraviglia anche de’pri- 
mi Eroi di Chiefa Santa, che lo dedo S. Ambrogio s’i ne fcride a Sabi- 
no Vefcovo di Piacenza nella XXXVI. pidola „ Paolino nello fplendor 
„ della famiglia a niun’ altro fecondo vendute non fol le proprie facor* 
„ th, ma le amplidime eziandio di fua Moglie le difpenla a metchi* 
„ nelli , c di ricco volontariamente povero divenuto quafi liberato fia* 
„ fi da gran pefo con itiupor di tutti abbandona la cafa , la patria , 
„ e li Parenti, e s. „ Quel finalmente , che nel Taccheggio dato a 
Nola da Alarico Re de’ Goti verfo l’anno CCCCX. diè, quant’ ebbe per 
l’oppreflo tuo gregge, in guifa che per teflimonianza di S.Agodino al 
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capo X.del lib. I. della Gittù 'di Dio potè dir fra que’ tumulti al fuo 
Signore : Dòmine ne excrucier propter argentarti, & aurum ;ubì enim fune 
omnia mea , tu feti . 

E per dir vero, cui non fembrerebbe verifimigliantiflìma cofa , che 
quello S. Paolino si celebre per fantità,e si ’nfervorato nella caritù del 
luo ProlTimo (lato fiafi quel per l’appunto, che abbiane dato al Mon- 
do un’efempio si mirabile, e Angolare ? Ma perchè un tal divifamen- 
to è più verifimil, che vero, e non è si giuito,qual fembra a prima 
villa, ne si facile a .follenerfi,quant’uom vorrebbe ; anzi incontra prel- 
fo i Critici di maggior fama gravilfime difficoltà , ed inoperabili op- 
pofìzioni, or ne giova il richiamare a critico efame sì le opinioni di. 
coloro , che a tutta pofla fi affaticano per mantenere al finor lodata 
- S. Vefcovo la gloria di si bel fatto, che li pareri di quegli altri, i quali 
ravvifandolo imponìbile a poter’ eflfer nel di lui tempo avvenuto, o lo 
ributtano , come una novelletta , o lì fludiano di trovar’ altro modo 
per ufeire di sì grave impaccio con attribuirne 1’ onore ad un altro 
S.Paolino di lui polleriore tra’Vefcovi Nolani. 

Abbiamo al cap.I. del lib. III. de’ Dialoghi di S. Gregorio M.una Ntnmont 
didima narrazione di quedo,come a buon diritto il chiama nella VII. ^ 5 
Diflertazione fu l'Opere del nollro Santo il P. D.Giambattida Le-Brun vo i eHt arm ‘ 
fupendum , mirandnm , ac prorfut inauditum facinus , oltre di un’altra più / chiaviti ili 
rillretta , che ce ne ù lafciata al capo II. de’ Miracoli di S. Martino 
V altro Gregorio Turonefe . Allorché i Vandali, fcrilTe il tedè lodato ^U°. 

S. Pontefice , il di cui racconto riferiremo in compendio . Allorché i 
Vandali dierono il facco alla Campania, e ne portaron feco cattivi ’n 
Africa non pochi Cittadini , difpensò 1’ uom di Dio Paolino Vefcovo. 
di Nola, quant’avea, per ricattarne. E dopo che ebbe il tutto in sì 
pia opera confumato, gli fi fece avanti un’infelice Vedova a Applicar- 
lo , che ajutar la voleflè a rifeattar dalle mani del Genero di quet 
Vandalo Re l’unico fuo Figliuolo, che Chiavo fi teneva. Pensò il San- 
to, e nulla più avendo, con che confolar la potelfe: Mulier, rifpofe, 
quoti pojjim dare , non babeo ; fed me metipfum folle , meque fer- 
vum juris tui effe profitere ; atque ut filium tuum recipias , me vice 
illius in fervitutem trade , E prontamente alla promeffa con 1’ opera 
corrifpondendo fi portò con eflolei in Africa , e con la propria fchiavitù 
rifeoflè il di lei Figlio : e rimadovi ’n fignoria del Genero del Re fuvf 
vi impiegato nell’ efercizio di Giardiniera. Vi perfeverò per molto tem- 
po diutius,e finalmente Corto da profetico lume avvisò il fuo Padrone, 
che a’fuoi affari, ed al Regno provvedale, perchè quanto prima il Re 
fuo Suocero fi morrebbe . Ne fu il Re dal Genero avvertito , e deG- 
derio gli venne di veder quell’ uomo , che tai cofe prediceva . Il vi- 
de , e tremò in riconofcerlo per quello , che apparfo gli era in fogno 
con altri fedenti Giudici, che gli levarono il giù da lui prefofi flagel- 
lo dalle mani . Saper volle allora in ogni conto la di lui condizione; . w 
ed intefa che l’ebbe , il di lui Genero gli diè fubito la liberà, e gli 
donò liberi parimente tutti i Nolani Cittadini , eh’ erano Chiavi per 
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l'Africa, e fopra ben corredati vafcelli il rimandò con efloloro , e con 
gran doni, ed onor l'ottimo alla lua Chiela ; e pochi giorni dopo fi 
avverò la fila predizione : Po/l non multa •vero dia l andalorum Re n 
occubuit . 

Opinim co- Udì, o lefse ne’fufseguenti fecoli il Mondo tutto un si memora- 
fiata '‘Ìì^'s bil’atto di fovraffina carità, e contezza non avendoli generalmente , 
Palimi, che di quel Paolino Santo Vefcovo di Nola, il quale per tante, e tan- 
te altre luminofiflìme virtù era celebre, e venerato per tutto, quanto 
poc’anzi veduto abbiamo, fra i primi Eroi di Chiela Santa, e li più cari- 
tatevoli Vefcovi dell'Orbe cattolico , e l’onor ad elso attribuir ne volle , e 
la lode . E perchè , quanto più quelto sfavillando andava per ogni dove, 
tanto più ad oifulcar fi venne la gloria degli altri SS.Paolini, che pur* 
ebbero della Nolana Chiefa lo fpirituale governo , fi divolgò a tal fe- 
gno quell’opinione, che anche alli XXII. di Giugno nel romano Bre- 
viario fi legge : Pojìea vero Vandalit eafdem regiones infe/iantibus cui n 
ab co pofeeret Vidua , ut filium fibi redimer et , confuniptit rebut omnibut 
in officio pietatit fe ipfum prò ilio in fervitutem tradidit. • 

Ma che pruova fan coiai cofc prefio coloro, che fan con certif- 
iiknmr* e fp er * enza > c * le qualora, s’incontran ne’ da noi remoti fecoli Au- 

ìi“ rn allodi tori di fimil nome, e di fama molto tra di lor difuguale , foglia fuc- 
dtfji tutori cedere allo fpelfo, che tutte l’opere migliori, e le azioni più onorate, 
e degne adattar fi vogliano a quel di loro, che alzò tragli altri il più 
£ come falloio grido? Dimodo che la più ingegnola , e penetrante Critica di 
per lo più fi oggi giorno non à avuto , e non à poco che fare per redimire a’ lor 
"tutte ‘ato*' vcr * tutori quell'Opere letterarie, o quell' azioni fante, o que’magnifi- 
c, tetre. 11 ci, ed iiludri monumenti, che a taluni di minor lama erano fiati dal 
volgo degli Scrittori invidiati, ed a’ più celebri, e chiari attribuiti. 

E’fama , che 1’ Imperador Cofiantino tralportaffe in Napoli dal- 
l’ifola d'Ifchia il corpo di S.Refiituta,e lotto alla di lei invocazione 
ci fondafTe una Chiela: ed ecco gli Scrittori tutti render ti gran me- 
rito a Cofiantino il grande, il quale più che verifimilmente quà non 
mai venne, ad è fuor d’ogni dubbio prefio li più ciani Cronologi, e 
più appurati Cenfori,che quà trafportate non furono dallTlola Enaria 
quelle fante reliquie , che molto tempo dopo al di lui imperio o da 
Cofiantino figliuol di Collante nel Vll.fecolo, o da qualche altro an- 
che più tardi , ma : familiare fuit cel ricorda il chiariflìmo Canonico 
Aleflio-Simmaco Mazzocchi nella Storica Difiertazione della Cattedrale 
Chiefa di Napoli fequioris aevi Scriptortbus , quaecunqne in Ecclefiis merita 
de Cofiantino aliquo memorata reperiffent , ta protinut ad primum illuni 
mapnum referre . 

Cufion , per E lenza ufeir dall’ ord ira tela per quello ragionamento ballerà in 
la quale confermazioD,di che fi è detto, il far vedere, che non folamente quante 
le’ ‘ Paciini n °hili, e fante imprefe udite fi fono da qualunque de’ SS. Paolini Ve- 
fu a S.Hao. feovi di Nola commefTe, e fatte, tutte ad un folo furon di poi appropriate, 
/.no I. fatti- ma che, quali non difii, quante illuftri opere, e belle da talun de' Paolini, 
t H ,t,, . «he molti furono, e molti , leggonfi all’immortalità ne’ libri confecrate, tut- 
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te del primo rinomatilfimo tra’ Vefeovi Nolani fono fiate da’famòfi Scrittori 
riputate; a tal legno che lo ftedo Le-Brun , che tanto à fudato fu la 
Vita, e f Opere di quello nolìra Santa, fe ben confefla la fomma dif- 
ficoltà, che ritrova in follenere la di lui vandalica ferviti», e conoide, 
che molto meglio fi adatterebbe ad un’ altro Paolino pofleriore , pur 
confufo, e dall' accennata ragione convinto conchiude nulla di manco: 

Quae licei ita fe baberent , cui vis tamen tam illujìre facinus , quod quid e in 
t an quam infsgne cantata fpecimem omnibus proponendum e/?, non vidcb't • 
tur alteri trtbuendum , quam illi, a quo tanta divinae caritatis opera fub 
ipfa converftonis inifia cum eo veluti colludente gratili profella J unti 

Era pubblica manifelKlfima cofa , che aveva avute S. Paolino I. 
alcune cariche anche fupreme in Roma, ed effendoli ritrovati due Re- 
icritti nel Codice Teodofiano al lib.IV.e V. de Scenica diretti ad Pauli- 
num P.V.il Padre ftedò degli Ecclefiallici Annali nell’anno CCCXCIV. 

N. 88. non ebbe ripugnanza alcuna a perfuaderfi, e fcrivere di elfolui ra- 
gionando : Reperitur tnfuper Paulinus gcjjiffe Praefe&uram Urbanam fub la Prefetto- 
Confulatu Gratiani V.et Tbeodofti, che farebbe flato nell’anno CCCLXXX. ra Urbana. 
Ad eum enim duo fub iifdem Canfulibus -data babentur referipta : quem ■ - . 
butte ipfum, de quo agimus , fuiffe Paul munì , facili inducimur, ut creda- 
tnus . Ed il P. Pierfrancefco Chifflezio della Compagnia di Gesù nel fuo 
Paolino Illudrato al capo II. della II. Parte dedur volle da’medefi mi, co- 
tanto andò anch’egli perfuafo, che ad elTo fodero flati indirizzati, che 
quello S. Paolino fia (lato Pretore Urbano nello ftedo anno CCCLXXX., 
e con difpenfa della non ancor convenevole età folTe Edile Curule nel 
CCCLXXVIII. come abbiam nel II. Capo del II. Tomo più didima- 
mente riferito. E ’l Rainaldi l’ opinion del Baronio feguitando „ . Ol- 
„ tre a ciò,fcriflc nell’anno CCCCIV. al N.8. che Paolino folTe Pre- 
„ fetto di Roma, è manifello, e chiaro per due Referitti e s.„ e per : 
ciò anche il chiariamo P.Orfi il chiama nell’ an. CCCCXXXI. alla 
pag. 37?- del Tomo XII. della prima Edizione Romana „ Confole, 

„ e Prefetto di Roma , e Confolare della Campagna „ • 

Era fimilmente notidima l’eccellenza del nodro Santo nella Poe- 
fia ; c perciò badava , che un’ Opera poetica portalfe il nome di Pao- 
lino, perchè riputato egli ne folle l’ Autore . Sotto il fuo nome perciò 
fu dato in luce il Poema fu la Vita , e Miracoli di S. Martino da j a 
Francefco Giureto, e fotto lo dello parimente è dato, inferito nella Bi ■miratoli di S. 
blioteca Bigniniana de’Padri. E pur, come vedrem poco apprelfo, lo Mattino. 
flelfo Autor Poeta fi dichiara apertamente diverfo dal nodro Santo in 
raccontandoci edere dato del mal d’occhi fanato da S. Martino in non 
didimi! maniera a quella, nella quale erane (lato per 1’ addietro gua- 
rito il nodro S. Paolino. Tanto può la preoccupazione degli animi ’n 
giudicar delle cofe! 

Certo era del pari eflèrfi egli efercitato nel teder Vite de’Santi , 
una delle quali fi è quella di S. Genefio Martire in Arles,e fentendoft, 
che Paolino fendè quella di S. Ambrogio : Paulinus Nolanus Epifcopus , La vita di S. 
dice fenz’efitanza alcuna tagli Ecdefiadici Scrittori Sigiberto , Jcripftr, dmbtogta. 
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ad Augujìinum Epifcopum Vttam Ambrofti , fcripftt edam verjificì vitam 
Felici s Nolani. Del quale errore, che fu di molti altri, dopo averlo fe- 
licemente feoperto, e confutato il Baronio nell’ anno CCCXCVII. al 
N. 4 (5. tal ragion ne produce : Decepit compiuta nomea : /ed et quod 
ambo viri ifli Anguflini familiarirate con/undi fuiffe nofeantur , bunc ipfum t 
qui rei geflat Ambrofti memoriae commendavit ,fuijfe Paulinum Nolanum ec. 
E ciò nuli' ottante molto tempo dopo il nottro Canonico Teforier Fer- 
rari al capa XIX. del Cimiterio Nolano francamente di quello S. Pao- 
lino favellando,,. Era Arcivefcovo, ditte, di Milano il Dottor della Chie- 
„ fa S. Ambrogio: fra coftui , e Paolino era grande amicizia, perchè 
„ ambi erano Romani, ambi nati nella 'Francia, ambi della tnedefima 
„ età: si che facil cola fu a Paolino il dimorar con Ambrogio, men- 
„ tre vitte e s.„ 

Il volle il Tritemio per lo Scrittore delle Benedizioni de’ XII. 
Patriarchio gliel’ approvò Siilo Sanele nella fua Biblioteca . E final- 
mente celebre eflendo tra’ PP. Agoftiniani un Paolino, che propagò la 
di lor Religione in varj Regni , e fondò Monalleri ’n Catalogna , in 
Aragona, in Saragozza, in Lerida, in Cadice., ed altre Città sì del- 
la Spagna, che della Francia, atteftano a bocca piena i di loro Sto- 
rici, e fi argomentano di perfuaderlo con mille ragiri,che fia lo (letto, 
che ’l nottro Santo. 

Per le quali cofe parer non dovrebbe inverifimile, nonché fi llrana 
cofa,come a non pochi fembra a prima villa , l’ opinion di coloro, che 
indur non fi fanno ad approvare la per altro sì divolgata fchiavitù in 
man de’ Vandali nell’ Africa di quello nottro S. Paolino il primo tra’ 
Vefcovi Nolani , comechè ella vanti, non lol ne’ remoti tempi , ma 
pur’ anche negli a noi vicini , e forfè ancor ne’ correnti di graviflimi 
Sottenitori : fpecialmente perchè niuna menzione di etta fi rinviene ne’ 
più celebri coetanei Lodatori del nottro Santo: perchè punto non fi con- 
fi con la ttoria, ed i tempi de’ Vandali nell’Africa: e perchè difender 
non fi può da varie inettrigabili oppofizioni, e difficolti mattiate, che 
da’ più valenti Critici le fi fanno. 

E chi mai riputar faprebbe pottibil cofa, diciatti pure con l’ayve- 
dutiflimo P.Papebrocchio fragli Atti de’ Santi a’ XXII. di Giugno, che 
S. Agoftino , lotto gli occhi del quale un si memorabil fatto farebbe 
per così dir fucceduto, e che Uranio famigliar di S. Paolino fino agli 
ultimi di lui refpiri , i quali an sì largamente commendata a’ Poderi 
la di lui liberalità verfo de’ poveri, e la mifericordia a prò degli afflit- 
ti, e che tanti altri Scrittori di quel tempo, i quali an con bellittimi 
cncomj innalzata la di lui mirabil carità verfo de’ bifognofi nunquain 
voluerint , fi verb potuerunt , meminijfe cantarti , cu/us fama propttr exem- 
pli novitatem per Europam , et Africam debebat fuijje celeberrima ? E 
vaglia la verità 'Chi vorrebbe mai darfi ad intendere, che quel S.Dot- 
tore amicittimo di S. Paolino , eh’ ebbe con etto continuo commercio 
di lettere, e ne commendò mai fempre con altittime maraviglie la fan- 
tità, e la dottrina: che udito avendo con qual fervor , quanto zelo, 
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e pietà erafi portato nel Taccheggio dato, da’ Goti alla Città di Nola Non oh S 
a difefa,e favor del fuo Popolo, tramandar volle ficuramente per fem- Jgójim, 
prc alla Poflerità più lontana la gloriofa memoria dell’ eroica di lui 
carità nel diftribuir, quant’avea, per foccorrere il fuo gregge , e l’in- 
vitta coftanza da lui moli rata a que’ barbari Vincitori , come fi è ve- 
duto poco fopra aver’ egli fatto nel I.lib. della Città di Dio-abbia po- 
fcia in total dimenticanza lafciata quell’ altra di lui azione, che la co- 
rona farebbe fiata, di quante ne aveva infino allor’ operate? Che Uranio Non <U 
fimilmente,il quale fcrifse da Nola in Francia a Pacato, che nel richie- Urani». 
fe, la da fe veduta morte, e le da fe lungamente conofciute virtù di 
sì gran Vefcovo , e fpecialmente le bell’ opere di fua ferventiflima ca- 
rità , avelie quefia fola , che pur farebbe fiata la più memoranda , e 
malfima , folto filenzio lafciata ? E particolarmente allorché fcrifse : 

Hic aperuit borrea fua paupftibut, apotecbai fuas adveniendbut patcfecit; 
nani parum ci crac proximot altre , nifi edam undique evocar et , quos pa- 
feeret , acque vefìiret . Quam multai inique oppreffos erexit ? Quam multai 
captivoi redimiti Quarti multai aere alieno mancipafot perfoluto aere a 
credi torum fervitute liberavi e? ec. 1 1 

Le quali cole fe un pòco più feriofamente confidente avelie il 
porporato Autore, non so, fe fi farebbe sì francamente arrifehiato ad 
affermare al N. 195. che Uranio intanto non avea fatta commemora- 
zione di sì portentofa imprefa, perchè non ebbe penfiero di fcrivere la 
Vita di S.Pàolino, ma Solamente la preziofa di lui morte: poiché ba- 
lla il dar’ un’ occhiata alla di lui Relazione per alficurarfi , che anche 
parlò con molta diftinzione di fue virtù, c con ifpecialità di fue grand’ 
opere di carità paterna , e fpecificatamente eziandio degli fchiavi da 
lui redenti : nel qual calo io non faprei , qual’ uom , per trafeurato che 
fofiTe , rattenuto fi farebbe di accennar per lo meno un'azion sì memo- 
revole, sì nuova, e gloriofa, qual farebbe (lata quella di ricomperar 
non aere , ma con la propria lervitù l’altrui libertà, di renderfi volon- 
tariamente fchiavo un già Senatore , e Gonfole Romano per liberare 
da. un’ iniqua fignoria un povero fuo Diocelàno Giovane , e darli ’n 
man de’ barbari Ariani un vecchio, c fanto Pallore per fottrarre alle 
di loro infidie una fila Pecorella. 

Per la qual cofa non mancarono fin da più fecoli addietro de’ 
fottili ben’ avveduti ingegni, che pofero in dubbio la verità di tal fat- 
to a riguardo di S. Ponzio Meropio Anicio Paolino, e dieronfi faggia- 
mente a penfare, che ad un’altro riferir fi dovelfe: lllud etiam filert- 
tio minimi praetcreundum efì , nel teflificò fin dall'anno MDLX. Enri- 
co Gravio nella Prefazione dell’Opere del medefimo Santo in Colonia, 
quod quidam butte Nolanum Epifcopum alium a Pondo Paulina autumant. 

E fol per una certa verifimiglianza, e per quella preoccupazion d'ani- 
mo, della quale abbiamo poco fu ragionato , l’ inferi 1’ Autor’ Anonimo 
nel Prolago dell’antico Codice Cluniacenfe riportato dal P. Chifflezio , 
in cui fi legge : EJì autem credibile bunc eumdem effe Paulinum , de qua 
B.Papa Gregoriui in Dialagorum libro HI. rem ftngularem , ac admirabi- 
Hi virtutit bijìoriam refert. 11 
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Il primo però, che con molto maggior’ accuratezza rii tutti gli 
altri antepaflati abbia confiderato e la grandezza di sr bel fatto , e la 
difficoltà di foflenerlo, fi fu- il già più volte commendato Srorico Emi- 
nentiffimo, e ficcome per lo più avvenir fuole, che nelle onorate im- 
prefe le difficoltà, quanto maggiori fono, anziché atterrire i più forti, 
ed animofi ingegni eccitar li lògliono a farvi maggior, pompa del lor 
talento, e prodezza loro, defcritto avendone il gloriofo palfaggio fatto 
al paradifo da S. Paolino I. alli XXII. di giugno nel CCCCXXXI. ef- 
fendo Confoli flado, ed Antioco, confelfa ingenuamente in fui princi- 
pio di trovarli molto confufo,cd intrigato ad accordar con quell’ Epo- 
ca la volontaria fchiavitù del medefimo in mano di un Re Vandalo 
nell’Africa, e dopo la coftui morte il di lui ritorno alla Nolana Chie- 
fa : principalmente poiché edendo flato per univerfale opinione di tutti 
gli Scrittori il primo tra’ Re Vandali, che entrade nell’Africa, Genfe- 
rico , e non elTendovi certamente andato prima dell’ anno CCCC- 
XXVIIII. come farem chiaro in apprelfo , e fioreggiato avendovi 
pel lungo corlò di XXXVII. anni giuda l’ opinion di coloro, che Man 
la morte di quello Re nel CCCCLXVI. fe ben’ altri il voglion tra- 
panato dieci anni dopo nel CCCCLXXVI. avrebbe dovuto il noftro 
Santo prolungar la fua vita per lo meno fino agli anni CXIII. quan- 
do egli ’l porporato Autore non à per verilìmile , che li LXXIV. ol- 
trepaffade, e come noi provato abbiamo, non oltrepafsò li LXXVIII. 

Appruova ciò nulfoflante per l’accennata prevenzion d'animo , e 
s’impegna animofamente a foflenere per vera a riguardo di S. Paolino 
del I. bijìoriam illam totam a S. Gregorio fcriptam , et a Pojìeris acccptam 
omnibus , com’egli dice in quell'anno. Si divifa di aver trovato il ca- 
po da fcioglier si gran nodo, e gli accontenti dipoi fenz’altro efame nel 
libro XXXIII. della Dottrina de’ tempi all’anno CCCCXXXI. il Peta- 
vio, con dire, che il Re, cui predille il noflro Santo la vicina mor- 
te, non folte il fummentovato Genterico , ma bensì ’i di lui fratello 
Guntario , o Gunderico , o Gundicario , come variamente è nomina- 
to , il quale per rapporto di Procopio nel libro I. al capo III. e di 
Paolo Diacono nel lib. XIV. pafsò nell’ Africa con Genterico ; e che 
trafportati colà fodero fchiavi non pochi de’ Cittadini Nolani non 
già con 1’ occaflon di guerra , che abbiano fatta i Vandali nella no- 
Ara Campania , ma bensì di una qualche fcorreria fattaci dalla di 
loro armata maritima , nella quale edere flato molto potente Genfe- 
rico , ed aver con e da inferiate la Spagna , l’Ifole, e le orientali rivie- 
re fcride Vittore . Lulìngafi finalmente di poter dimoftrare ad evidenza 
la certezza di si antico, e portentofo avvenimento per edere flato a noi 
tramandato, lìccome a creder fi diede, dallo Aedo già fopra mentova- 
to Uranio fin dal tempo (ledo della morte del noftro Santo quafi du- 
cent’ anni prima, che copiata fode, ficcome egli s’immagina, la fua me- 
defima Relazione da S.Gregorio il Grande. Ciò di provar fi argumenta 
con l’autorità di un Codice, che gli fu* mandato da Ferdinando Gran- 
duca di Tofcana, nel quale dopo le Pillole di S. Paolino era la Rela- 
zione 
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zione di Uranio, e ad elfa unito lenza la varietà di un’accento il me- 
morato racconto del S. Pontefice , onde con tutta franchezza , e ficuro 
di aver riportata la vittoria efclama: Evidentcr apporci ca , tjuae abeo 

10 Dialogbii de S. Paulina /cripta leguntur , ab Uranio ipfum tot idem ver- 
Jtbus cxfcrìpftjfc . E perl'uai'o appieno della verità, che divifoffi aver di- 
lcoverta di si bel fatto, fludiaC ’n cotal guifa di renderlo anche agli 
altri almen verifimile; ed alle difficoltà, che incontrovvi , tutto a un 
colpo opporli al poffibile volendofi cosi ne fpiega la narrazion Gre- 
goriana . 

Avendo fatto nell’anno CCCCXXVIIII. i Vandali fopra l’arma- 
ta navale una feorreria su le riviere del Regno di Napoli, e faccheg- 
giata la Campania ne tralportarono in Africa molti fchiavi,e tra que- 
lli ’l Figliuol di una Vedova Nolana , per ricattare il quale fi diede 

11 fuo Vefcovo S. Paolino lpontaneamente in di lui luogo per ifchiavo 
al Genero del loro Re non già Genlerico, come univerfalmentc è (la- 
to creduto, ma bensì Guntario di lui fratello, e fu deflinato alla cul- 
tura di un giardino . Predifle dopo qualche tempo al fuo Padrone la vi- 
cina morte del Re Guntario, che per tradimento di Genlerico il fra- 
tello ben predo gli avvenne, e meritò con ,quedo di effer rimandato 
libero con tutti li Cittadini Nolani , eh’ erano fchiavi per 1’ Africa , e 
con molti doni alla fua Chiefa . Ma le egli ritrovò ben’ avvedutamen- 
te tante e tante difficoltà nella narrazion di S. Gregorio, che conobbe 
non poterfi a verun patto lodenere fenza correggerla in molte cole , 
tante e tante ne trovan’ altri in queda fua, che codretti fono a riget- 
tar non meno liana, che l’altra. 

E per vedere con ogni maggior chiarezza , quanto inverifimile 
anche fiali queda per altro ingegnofa fua interpretazione del racconto 
Gregoriano , gioverà di molto il ricordare , come avvenne il paflaggio 
de’ Vandali dalia Spagna nell'Africa a rapporto dello delTo Procopio , 
che vien bene fpelfo dall’ Eminentiffimo Scrittore in fuo favor chiama- 
to, e commendato; e ’l quale ne potè avere pieniffima cognizione nel 
lungo tempo, che in Africa fi trattenne , allorché vi fu fpedito nel fe- 
guente fecolo con Belifario dall'Imperador Giudiniano. 

Fu dedinaro , egli dice al capo III. della Storia Vandalica nel Conte Bom- 
lib. I., da Placidia Auguda Governator dell’ Africa il Conte Bonifacio 
con incredibil difpiacimento,e noja del di lui rivale Aezio,fe bencon/ r y M . 
altrettanta diffimulazion di quedo, che fintamente modrava di elfergli 
amico. Partito appena quel fi fu dalla Corte per incamminarli al fuo 
Governo, che cominciò quedo a tentar di renderlo fofpetto di fellonia, Tradimento 
e reo dell’ambizione di volerfi quella Provincia ulurpare;e dille a Pia- 
cidia , che le accertar fe ne voleva , badava , che il richiamalfe con 
qualche pretedo a Roma, che ’l vedrebbe non ubbidir, nè venirci. Av- 
visò nel tempo dello fegretamente Bonifacio, che la Madre dellTmpe- 
radore tramava il fuo eccidio , e ’l primo legno gliene darebbe con 
farlo fenza ragione alcuna richiamare. Ciò prontamente verificatofi egli 
fenza far motto dell’ avuto avvilo da Aczio , cui diè piena credenza , 

B ricu- 
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ricusò di ubbidire, e pensò di appoggiar la fua falvczza al valore de’Van- 
dali,che dominavan nella Spagna .Patteggiò penanto nel CCCCXXVIII. 
con Genlerico, e Gunrario ambedue figli di Godigiido di dividerli ’n 
Entrata de' i re pani l’Africa tra di loro,fe lo ajutavano ad impadronirfene: Haec 
m patti Vandali fretum ad Gadum travedi in Africani venerunt nel mele di 
Maggio dell'anno CCCCXXVIIII.come pruova il Pagi nel CCCCXXVII. 
al N. V. E che quella fia Hata la prima occafione, ch’ebbero i Van- 
dali di ufeir per mare, ce lo attefla in quell’anno (leflo , e di quella 
medefima ribellione favellando S. Prolpero Gentibus , quae uti navibus 
nefeiebant , dnm a concert antibus in auxiliuni Decantar , mare pervium fa- 
dum ejl . 

Punto adunque non eran pratici infino ad ora cotelìi Popoli del- 
l'arce nautica, e foltanto fi cimentaron fui mare per partar dalla Spa- 
gna alla conquida dell’ Africa . E chi vorrebbe mai darfi a penlare , 
che invece di correr pel diritto brevirtimo cammino nell’offerta lor di- 
rimpetto Provincia i Vandali , come fecer per verità al riferir di Pro- 
copio dello , e d’altri, fen venilfero a laccheggiare si lontane fpiagge, 
quali fon quelle di Napoli ? Ed avventurar volelfero lor Genti punto 
ancor non efercitate nell'arte marinarefea per si lungo tratto di mare 
all’incontro dell' armata degli Imperiali già da più e più fecoli elerci- 
tatiffima in fimi!’ arte ? Ed al facile acquido dt un’ efibito lor vicino 
Regno antepor volelfero le prede , e le rapine , che far potelsero con 
graviflimi pericoli si di terra, che di mare in si rimoti nemici paefi? 
Il che verifimile affatto non efsendo, inverifimililfima cofa anche farà, 
che in qued’anno CCCCXXVIII1. portato folse in Attica fchiavo quel 
Figliuol della Vedova , pel rilcatto del quale fiafi dato in volontaria 
fervitù S. Paolino. 

Non fu si pronta, e si facile a’ Vandali, diciamo in fecondo luo- 
go, la conquida dell’ Africa , che a confumar non vi avelsero più anni 
per terminarla; poiché pentitoli affai predo all’ idanze , e promelfe di 
Placidia di fua si precipitata riloluzione il Conte Bonifacio non folamente 
ruppe la fatta lega con edt, ma unitofi con f efercito delflmperadore 
prele farmi, ed intimò loro la guerra, e fe ben fu vinto in battaglia 
nello delfo anno CCCCXXVIIII. fi ritirò nulla di manco in Ippona, 
Città maritima nella Numidia , alla quale pofe f affedio nell’ anno 
feguente CCCCXXX. Genferico , e dopo avervclo per qualche tempo 
tenuto indarno difperato levollo: nè prima dell’anno CCCCXXXI.con 
nuova battaglia, e la fuga del Conte redò in polfelfo di quell' Africa- 
ne Provincie. 

Or quantunque in quedi anni avede egli potuto il Vandalo Re 
perfezionare , e crefcere la fua novella maritima armata , chi fognar 
fi vorrebbe , che cotanto lafciata f aveffe da fe allontanare , quando 
aver ne poteva ogni giorno premurofirtimo bifogno per fua cudodia , 
ed ajuto? e mandata l’ averte a depredar le nodre riviere, come fenza 
1’ autorità di verun’ altro Autore ferirti: per lo primo il Baronio , in 
cotal tempo, nel qual lervir gli doveva indilpenfabilmente in que’ da 
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noi diftantifiimi Regni, ne’quali (lette mai Tempre con Tarmi alla ma- 
no, e co’ Nemici alla fronte, con neceflitù di aver foccorfi dalla Spa- 
gna per mare in un nuovo paefe , e non ancor foggiogato , e di te- 
nerne lontani quelli, che contro di lui mandar vi volelfe da Cottami- 
nopoli l’imperadore, e mentre ancorerà in pericolo di poter’ eflcr bat- 
tuto , e vinto , nel qual calo fperar non poteva falvezza , e fcampo , 
fe non fu le Navi ? E fe Vittore nel libro I. della Vandalica Perlecu- 
zione ci riferilcc aver’ avuta il Re Genferico potente maritima armata, 
con la quale ad infettar fi diede la Spagna', l’Italia , l’Ifole , e le O- 
rientali riviere , Gccome non è credibile in conto alcuno per Uom di 
fana mente , che ciò facefle in quelli anni infino CCCCXXXI. nel 
qual volò all’Empireo S. Paolino I. , e ne’quali egli (lette fempre in- 
tricato in si gran guerra , cosi è da tenerfi per certo elfere ciò avve- 
nuto negli altri XXXV. anni , che per lo men fopravvilfe . 

Che fe non è vero , che ’l Re Genferico fpedifle infino all’ anno 
CCCCXXXI. armate Navali a depredar le nottre regioni : e molto 
meno ch’egli fia (lato il * ocero del Padrone del nollro Santo , cui 
ne predille la vicina morte , e quel Re , di cui ci lafciò fcritto il Pon- 
tefice S. Gregorio , che pojl non multo! diet Vandalorum Rex occubuit , 
poiché egli prolungò per moltillìmi altri anni ancora il mortale fuo cor- 

10 ; nemen’ è vero , che l’uno , e l’altro di quelli due avvenimenti 

adattar fi polfa al di lui fratello Guntario , come fi è con più di lot- 
tigliezza , che non di verifimiglianza divilato lo dorico Cardinale ; e 
perciò non è vero aflolutamente , che unquemai il nollro S. Ponzio 
Meropio Paolino fotte fchiavo de’Vandali nell'Africa. tiene* 

E chi aflìcurò T Eminentillimo Autore , che giammai Guntario ^nTnél VA- 
regnafle in quelle Provincie? forfè il cotanto da lui lodato Procopio , /nu. 

11 qual viflè colli lungo tempo nel Secolo fuflèguente , e protettali di 
averne fcritto ciò , che avevane dagli (letti Vandali apparato , e da lui 
viene principalmente , ed allo fpelfo in fuo favor richiamato ? Ma que- 
llo , fe ben propone in fui principio il progetto fattofi dal Conte Bo- 
nifacio di partir T Africa in tre Regni , un per fe , un per Genferico, 

ed un per Guntario , più non nomina quefto nella lpedizion , che fu m„ f„ p„jt, 
fatta alla novella di lei conquida ; ed apertamente nel Giugno del m enee in 
CCCCXXX. ci narra , che Genferico folo pofe f attedio ad Ippona , 
perchè era di giù morto Guntario : anzi protettaft di aver' udito dagli 
Iteflì Vandali : Hate fic a Vandali! audire memini , che Guntario fu 
prefo in Ifpagna , e col confenfo del Re fratello fu pollo in croce da’ 

Germani . E come mai da tal difeorfo raccor poteva il porporato Au- 
tore , che cottiti regnafle lungamente nell’ Africa , di lù venitte a dare 
il Tacco alle nottre Città , e Campagne , e colò fi godette le delizie , 
di ben coltivati giardini ? Nè certamente indur lo potevano a ciò cre- 
dere Paolo Diacono nel libro XIV. della Storia Mifcellanea , o Vitto- 
re fui (ine del libro I. della Vandalica perfecuzione , di cui egli Dettò 
confetta , che non fa menzion veruna di Guntario nel patteggio , che 
fecero i Vandali dalla Spagna nell’ Africa cosi dicendo al N. CXCV. 

. B 2 Quod 
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J Quod veri ViHor res Vandalorum in Africa profequutus nullam de Guata- 
no mcntionem babeat ec. 

Ma ritorniamo a Procopio , fu 1’ autorità del quale più che fu 
quella di qualunque altro fi fonda il dottiamo Cardinale ; e Scrittor 
non v’à per avventura, che più di elfo gli fia contrario , e più chia- 
ramente la di lui opinione combatta , e llrugga . E non è d’edb,che 
ci atteda aver faputo dagli deffi Vandali , che Genferico , allorché re- 
gnava folo , il che fu di neccdìtà dopo la morte di Guntario , traf- 
portò in Africa la fua Nazione ? t'andato; a Gi/erico , cum fotus regna- 
rti , duftos in Africani fcrunt , ftc a Vandali; ipfis accepi . E che que- 
lla fia la verità del fatto, fi compruova ad evidenza con 1’ autorità 
di tutti gli altri antichi Scrittori , che ne fanno parola . Idacio , il 
qual ville appunto in que’ tempi nella Spagna, ed ebbe pienidìma cono- 
Icenza di S. Ponzio Mcropio Paolino , di cui (crilfe nella lua Crona- 
ca alle Calende di Ottobre dell’ anno CCCCXXUI. ,, Paolino uomo 
„ nobiliffimo ,. ed eloquentilTimo , e già dajunga pezza per la fua con- 
„ verfione a Dio ancor più ragguardevole , e chiaro vive illudre qual’ 
„ uomo apodolico in Nola di Campania ,, ne fa fapere , che lol do- 
po la morte di Gunderico , che è lo dedo , come fopra accennato ab- 
biamo , che Guntario , avvenuta fecondo i migliori Critici nell’ anno 
. CCCCXXVIII. il di lui luccelfore , e fratello Genlerico trafportò i Van- 
eJir^'iiir dali nell’Africa nel CCCCXX1X. E Giordano Vcfcovo corrottamente 
africa nd chiamato Giornande al capo XXX. de reb. get. in proponendoci 1’ or- 
dine , e la fuccelTion de’ Re Vandali , che fignoreggiaron nell’ Africa , 
menzion non fa di Guntario, e non per altro motivo certamente, fe 
non perchè quello non mai regnato vi aveva : Primum Genfericus , egli 
dice , qui Pater et Dominiti . Sequen; Hunnericus , tertius Gundamundus ec. 

Ed ecco, fe mal non mi appongo, valevolmente dimollrato , che 
Guntario, o Gunderico non regnò giammai nell’Africa ; anziché non 
prima della fua morte fucccduta in Ilpagna fu fatta la fpedizion per 
conquidala dal loto allor regnante Genlerico , e che perciò ad elfo 
F. pereti S. riferir non fi puote a vtrun patto la si decantata fotto de' Vandali nell’ 
Pafirn non Africa volontaria lchiavitù del nodro Santo. Dirò di più, e fenza te- 
f feìilvò ' '"di menza di gir’ errato , che nè meno ad elfo riferir fi potrebbe, fe pur’ 
Guatanti . anche fi concedelfe con non dovuta indulgenza , che padàto vi fode 
a farne col Fratei la conquida : poiché non vi farebbe entrato , che 
nel Maggio dell’anno CCCCXXIX. come abbiam" poco fopra veduto 
con Idacio , e pruova con evidenza nel CCCCXXVII. al N. V. il 
Pagi : certum enim mine effe debet Vandaloi menje tantum mali anni 
CCCCXXIX. in Africam ingreffo; effe : e morto larebbe infallibilmente 
prima del Giugno dell'anno feguente , nel quale, come ci à raccontato 
poco fu lo delio Procopio, Genlerico folo, perchè era già defunto Gun- 
tario, pofe l’adèdio ad Ippona. E chi quantunque di molto, e molto 
inferior fi fode nel dilcernimento, e prudenza al nodro porporato Au- 
tore dar fi vorrebbe a credere , che nel brieve termine di un’ anno 
pervenuto nell’ Africa Guntario Re di una Nazione , che non aveva 
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ancora folcalo il mare, anziché por tutta la fua attenzione , ed oprar 
tutte le forze fue per renderfi padrone di quella terza parte , che gli 
era (fata dal Conte Bonifacio promelfa , e poi negata , fpedir voleÌTc 
da’ confini dell’allor conofciuto mondo armata di navicelle quali aver 
doveva gran difagio , a far faccheggi , e prede fu le noftre campagne, e 
che di quii trafportalTe in Africa numerofi fchiavi ? Che modo a pietà 
delle fciagure del fuo Nolano Popolo il S.Vefcovo Paolino ne rifcattaffie, 
quanti più potè con impiegare in uffizio di tanta carità e ciò, ch’egli, 
e ciò , che avea la fua Chiefa ? Che nulla più lorvanzato effiendogli 
per redimere il Figliuol di una Vedova fi rifolveffe di portarfi ’n Afri- 
ca, compiile un si lungo viaggio, e là diurius trattenuto fi foffe?e pre- 
detta finalmente avendo al Genero di Guntario l’imminente morte di 
quel Re gloriofamente liberato ne loffie ? e rifatto novellamente si (ter- 
minato viaggio, e ritornato alla fua Chiefa quà volaffie all’ empireo a 
i XXII. di Giugno nel CCCCXXXI? 

Non fi può dunque foltenere in verun modo l’ opinion del Baro- 
nio , e la fchiavitù di S. Paolino fotto del Re Guntario , si perchè 
quello non fu giammai Re nell’ Africa , e si perchè dato ancora , c 
non concedo , che (lato vel foffie , non avendovi potuto durar , che 
per un’ anno , non ebbe quel tempo , che farebbe (lato neceffiario per 
tali , e tante cole compirvi . Al che fi aggiunge per renderla viepiù 
incredibile, che Guntario era ancor giovane, ed uom codardo, e per- 
ciò non capace nè di aver fatta la mal penfata fpédizione in Italia , 
nè di aver’ avuto un Genero, cui fervide il S. Vefcovo : Guntbaris , 
et Gifericus , ce ne fa piena fede lo (ledo Procopio : quorum Me net are 
et ingenio facon ; alter veri ad bella plurimum exercitus , et folertiae 
eximius , ond’ clclamò , e ragion n’ ebbe ! al capo XXII. della II. Par- 
te del Paolino llludraro il P. Chifflezio : Deinde ajferi a Procopio Gunt- 
barìum ad bue pucrunt fuiffe , cum in Africa regnare ortus ejl : eoque fa- 
bui am videri Generum illi eum Dynaflam fingere , cui Paulinui famula- 
retur . Di più ! era allora il nodro Santo in età di LXXVI. anni , e 
fin da XXX. anni addietro era dato fempre di cagionevoliffima com- 
pleflione , e come può vederfi nelle fue pidole folito ad aver più vol- 
te l’anno di lunghe malattie : or come può crederli edere dato quell’ 
uom venufii adbuc vultus , di cui parla S. Gregorio ? e riputarfi podi- 
bile , che un barbaro Padrone far voleffic il cambio di un valido Gio- 
vane con un Vecchio ornai decrepito, ed infermo , che naturalmente 
poco affiai potea più vivere , fe gli fi addoffiavano gli incomodi della 
fchiavitù , e le fatiche di Giardiniera ? 

Che direm per ultimo di quel novello argumento , che dedur pre- 
tefe il dottiffimo Cardinale dall’ accennato Codice della Biblioteca del 
Granduca di Tofcana ? Il rivide accuratamente il P. Chifflezio , e ci 
atteda al capo XXIII. della II. Parte edere dato un puro capriccio 
dello Scrittor del medefimó * il quale uni infieme le Opere di due di- 
verfiffimi Autori : e bada il leggerlo per riconofcervi in una parte il 
vero, e concettofo Itile di S. Gregorio, e nell’altra una del tutto dif- 
feren- 
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ferente femplice , e fchietta Locuzione ; a tal fogno che altro non ci 
è (lato dopo il Baronio , che abbia faputo la di lui opinione appro- 
vare , o che. abbia mai più voluto rivocare in dubbio , che la Rela- 
zione della Vandalica fchiavitù di S. Paolino fia (lata lcritta da quel 
gran Pontefice , c che quella della gloriola lua morte foflTe trafmcda 
poco men che da due lècoli avanti da Uranio , che vi fi trovò pre- 
lente , in Francia a Pacato: Cum obitum duntaxat Paul ini, conchiude 
il lodato Critico, ab co, vale a dir da Uranio, editum tefletur Ifido- 
rus libro de Scriptoribus capite IV. nec aliud reprefentent antiqui , et bo- 
nae notae Codice s , et flylus e/us bifloriae Gregoriano fit ftmillimus , Ura- 
niani porro ne apicem quidem praefeferat , ec. E potea confermarlo ben’ 
opportunamente con l’autorità dell’altro S. Gregorio di Tours , il qua- 
le dopo aver detto al capo CVII. della Gloria de’ Confeffori di S. Pao- 
lino I. favellando, che de bujus Beati viti nibil legeramus,e che perciò 
dovendo egli della limofina ragionare , ne aveva quelle cole riferite , 
che conofciute avea per relazion de’ Fedeli , dice apertiflimamente del- 
la Relazione di Uranio : De tranfitu autem ejus ejl apud not magna le- 
£lio . Anzi poteva anche provarlo con 1’ autorità dello (ledo Gregorio 
M. , il quale fui fine della fua già riportata narrazione della Vandalica 
fervitù fa menzione a chiarilfime note di quella (leda lezione , che 
nella Nolana Chiefa fi confervava : De cujus etiam morte apud e/us Ec - 
cleftam fcriptum ejl , quia cum dolore effet lateris taElus ad extrema per- 
dudus efl , ec. laddove della fua narrazion favellando non folamente 
non cita Autore , o Scritto , donde 1’ abbia tratta , ma dice efpreda- 
mente di averla comporta fu la relazione di Uomini degnidimi di fede: 
cvidentidima ripruova , che , ficcome quella era (lata fatta più di un 
fecolo , e mezzo addietro da Uranio ; cosi noD fu che allora teduta 
quell’ altra dal S. Pontefice . 

Le quali cofe dando appunto cosi , come per noi divifate fi fo- 
no , furon valevolidima cagione , per la quale venne generalmente da’ 
Critici rigettata la riferita opinione deH’Eminentiffìmo Annalida , e an 
dato occafione a molti di padar querta si eroica , e divolgata imprefa 
di S. Paolino Vefcovo di Nola per una novelletta : Cum itaque haec 
biflona , efclama il dottidimo Pagi nell’anno CCCCXXXI. al N. do. 
omni ferì ex parte nuret , et Gregorius eam referens , prout ab aliis di - 
dicerat , fidem Juam liberarie , certum apud me efl eam effe fabulae fi- 
millimam. Ad altri poi de’ più celebri eziandio , e più moderti Scritto- 
ri , i quali non vollero pel dovuto riguardo all'autorità de’ due Gregorj, 
che ne furono i primi , e principali Autori , si francamente rigettar- 
la , c molto meno con difeapito del proprio onore approvarla , dieron 
motivo di adenerfi dal trattarne , come ci atterta il P. Papebrocchio 
avergli fcritto il Muratori , il quale dopo aver fatte XXII. Diderta- 
zioni su la Vita, e F Opere del nodro Santo, maluit ab bu/ufmodi quot- 
atone jcjunus abfcedere , quam eam difficulratem pcrtrafìare , a qua cum 
bonore evadendi nulla fpes erat , utpote in qua facilius erat alienam re - 
fatare fentennam , quam propriam redi fìatuere . E ad altri finalmente 
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apriron largo campo a tentar nuove ftrade per veder di renderla in 
gualche miglior modo verifimile . 

Un fu tra quelli il gik più volte mentovato P. Chifflezio , il qua- 
le oflervando , per quel , che a lui ne parve , di poter provare al Ca- 
po XXVII. della II. Parte del Paolino Illudrato , da quello palio del 
libro I. di Procopio : Nani et albi funt omnes corpore , flavi coma, pro- 
ceri quoque , et afpeflu probo : legibus irem iifdem utuntur : fimiliter et 
Arianne omnes opinioni! : linguae quoque unius,quam Coi bienni vocant ; et 
ut mibi fané videtur ,ex unii omnes gente procreali , nomina deinde a pro- 
priis Ducibus varia foretti: che (otto il nome de' Vandali comprelì fu- 
ron negli andati fecoli anche iGoti, ed altre barbare Nazioni del Set- 
tentrione, ad immaginar lì diede di poterli dalle fu propofle ihdilfolu- 
bili difficoltà diliberare con fupporfi, che non «già nc’ tempi di Genfe- 
rico, o di Guntario Re de’ Vandali avvenuta folle la punto non veri- 
fimile, come fi è dimollrato, ed egli dello molto ben conobbe, fchia- 
vitù di S. Paolino, ma "bensì fuccedelfe fotto Alarico Re de’ Goti , al- 
lorché diede il facco a gran parte d’Italia nell’anno CCCCIX. o nel 
feguente, e con animofità conchiude: Sic ergo et S.Gregoriut cum Ita- 
liani a Vandali! vaftatam fcribir Paulini Nolenfis aevo , de Alarici clade 
intelligendus efl , qui et fi proprie òotbus , eo tamen etiam Vandalus fuit 
fequentium faeculorum ufit . 

Ma fe i Goti , e i Vandali allo fcriver del da lui citato Proco- 
pio , benché fimili ’n tutt’ altre cole aveano varia nomina prefi da 
lor divertì Condottieri : fe egli dello i confelfa nominibus quidem in- 
ter fe diferre , celerò convenire , come vien quindi a dedurre , che li 
Vandali anche Goti fi appellaffero, ed osò conchiudere : Quarc & A- 
laricus Got bus e/tifdem generis fuit cum Stil icone Vandalo, coque Vandalus 
et ipfe baberi , oc dici potuti? E che S.Paolino andafie ("chiavo non già 
de' Vandali, ma de’ Goti anno CCCCIX. quo Roma gravi obfidione pref- 
fa contra il chiariffimo fentimento di S. Gregorio, il quale efprelTamen- 
te dice nel tempo del lacco dato alla Campania, e non già dell’alTedio 
di Roma, vel CCCCX. quo capta efl; e rimanelfe in lignoria del Ge- 
nero di Alarico? E perchè negar non può , che collui unque mai fof- 
fe Re nell' Africa, anzi racconta egli medefimo,che dopo il Taccheggio 
di Nola diu refidens per rapporto di Giornande nella Calabria', quan- 
do poi volle palTare in Africa refpinto da fiera tempella nello Stretto 
ritornò indietro, e morì prelTo Cofenza al più tardi fui principio del 
CCCCXI. con altro de’ luoi Tempre più ingegnofi , che veri ritrova- 
ti ricorre a Stilicone Vandalo, e dice, che quello era confederato con 
Alarico , ed avea colà molti de’ Suoi , ad alcun de' quali poteva aver 
dato quel Re in ifpofa una delle file Figlie . Quibus nequaquam ajfen- 
ticn'dum putamus pure col Baronio , che ben’ avvedutamente 

previde, ed approvar non volle quell’inutile (campo , a cui ricorreva- 
no per avventura alcuni anche a’ Tuoi tempi per lottrarfi .dalle oppofi- 
zioni, che alla prima di lui opinion fi facevano, cum nibil penitus de 
Africani Provincia fibi Alaricus ufurpaverit . E molto meno per le ra- 
gioni, che poco dante produrremo. Or 
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Or vaglia la verità! Quanto fu accorto quello illullre Autore in 
difcovrir 1' inluflillenza del parere del lullodato Cardinale , altrettanto 
infelice riufci nel fuo novel fentimento, contro del quale infurgono dif- 
ficoltà nulla men gravi , nulla meno indtfTolubili . Cade alla prima il 
principal fondamento di quella nuova <JJ>inione , lol che fi rammenti, 
che quantunque dalla (leda Pendola della Scandia , o Scandinavia ufci- 
ti fieno i Goti, i Vandali, ed altre feroci Nazioni, abbian parlato lo 
flelTo linguaggio, e profetata la (Iella ariana Religione, pure ne’ tempi 
di S. Paolino eran diflintiftimi i loro nomi. Eodcm tempore Paolo Dia- 
cono nella Storia Mifcella al libro XIV. in Teodofio il giovane nel 
I. Tomo delle cofe d’Italia del Muratori alla pag. XCIV. erari t Gotbi, 
et aliae trenta multae . .. .ex quibus rationabiliores quattuor funt Gotbi 
fcilicet , VVifigoti , GepideP,et Vandali nomcn tantum , et nib'tl aliud mutan- 
te: , unàque lingua utentes .Onde averebbe troppo malamente errato il S. 
Pontefice Gregorio, fe cofa di quello tempo a’Goti appartenente fcritta a- 
velTe a’Vandali fucceduta. E molto più errato avrebbe ancora , polciachè 
nc meno a' tempi fuoi eranfi confufi i nomi di cotelli Barbari , e ciafcun 
di loro, e fpecialmente i Vandali col loro proprio eran da tutti ricono- 
lciitti, e chiamati, come ci atrella il. lodato Paolo Diacono dicendo funt 
e non già erant,ofuerunt,e come pruova il Pagi nell’anno CCCCXVII; 
e come fi vede a vef praticato di fare nelle fue Opere il lodato S. Pon- 
tefice, il quale dillingue mai fempre con ogni chiarezza i Goti da’Vi- 
figoti , e quelli , e quelli da’ Vandali : il che fe avelie un po meglio 
confiderato 1’ Autore della Prefazione a’ fuoi Dialoghi nell’ Edizion di 
S. Mauro dopo aver confeifato clTer contro la verità della Storia , che 
S.Paolino fia (lato fchiavo de’Vandali in Africa cum non nifi pofi Pan- 
imi obifum Vandali Africam occupaverint , et depopulati fmt Italiani non 
fi farebbe lafciato indur dal ChifHezio ad alferire : Ex hoc tamen loco 
infolubiles difficultates non oriuntur . Dici enim pottfl Vandalo s bic prò 
Got bis effe fumptos . 

E lecondariamente chi egli sì fu il Genero di Alarico, cui predille, 
dopoché diutius era (lato fuo fchiavo, il noflro Santo la vicina mor- 
te del Re Suocero nell’Africa, fe per confelfion di tutti gli Scrittori, 
e dello flelfo ChifHezio o fui fin del medefimo anno CCCCX. o fui 
cominciar del feguente fi morì Alarico in Cofenza ? E come mai ciò 
fuppoflo per vero, com’è verilfimo! lalvar vorrebbe il dotto Autore, 
che folfe (lato S. Paolino in fervitù del Genero del Re de’ Vandali in 
Africa, come fcrive efprelfamente, e ’l replica più volte S. Gregorio , 
le pretende, che fchiavo folTe di un Re de’ Goti, che non fu mai in 
quelle Provincie? E come verificar, che quello Re, che (lava in Ca- 
labria, veder volelfe, e riconofcelfe in pedona il noli ro Santo, che col- 
tivava in sì lontano paefe un giardino . 

E cui fi crederebbe di poter perfuadere , che fe in cotal tempo 
avvenuta folTe nell’Africa la sì celebre volontaria fchiavitù del noflro 
Santo Pallore , l’africano fuo sì grand’ Amico S. Agollino , o laputa 
non TavelTe, o tenuto fi folle da commendarla con altiflìme lodi nel 

X. Ca- 
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X. capo del libro I. della Cittì di Dio , ove appunto , di che gli 
avvenne, e fin di che egli dille in quel laccheggiamcnto informatiffimo 
cosi ne ragiona : Paulinus nofìer Nolenfis Epifcopus ex opulentijjìmo di- 
vite pauperrimùs , et copteftjjìmè fanflus , quando et ipfam Nolam Barba- 
ri vajìavcrunt , cura ab eis teneretur , fic in corde fuo , ut ab eo pofiea 
cognovimus , prec ab a tur: Domine non cruciar propter aurum , et argentum ; 
ubi enim fine omnia mea , tu fcis . Fu dunque prefo bensì da’ Goti il 
noftro S.Vefcovo in si funefto avvenimento, e minacciato, perchè lor 
confegnalfc ciò, che aveva; ma non fu certamente allora, eh’ ei fi por- 
tò a renderli fchiavo nell’Africa per ricattarvi ’l Figliuol della Vedova, 
perchè verifimil cofa non è a patto alcuno, che fe avvenuto ciò fofle, 
in quella ftelfa maniera, nella qiitl S.Paolino gli fc’ faper fin ciò, che 
&(Te nel fuo cuore, non gli avelie lignificato del pari la fua Schiavitù 
in poter de’ medefirai, e che udita avendola quel S. Dottore , il qual 
commenda con si bell’ elogio la di lui volontaria povertà , fantità , e 
coltanza fra le minacce, e terror de’ Goti dimofirata , molto più efal- 
tato non 1’ avelie , fe giunto folTe al portentofo fegno di darfi fponta- 
neamente in ilchiavo per altri, che un’atto farebbe fiato di cariti fen- 
z'elempio, e fìngolarmente eroico, e fanto. 

E fe quello argumento a mio giudizio per altro fortilTimo pur j 
perchè negativo, a taluno parelTe non si convincente , quanto il defi- 
lerà, legga la XLVII. lettera del nofiro S.Vefcovo, nella quale pro- 
pone a quel S. Dottore varie queftioni fopra de’ Salmi , fu di alcune 
pillole di S. Paolo , e fu gli Evangelj , la quale appunto fu fcritta a 
parer di tutti i Critici fui terminar di quell’anno CCCCX.e vi ravvi- 
li con ogni maggior’ evidenza, che in Nola fu fcritta , e non nell’A- 
frica: confideri la rifpofia, che gli fece nell’anno feguente S. Agoftino, 
e come non avendola ricevuta il noftro Santo gli replicò fu lo Hello 
fuggetto altra lettera nel CCCCXII. alla quale nè meno ricevuta rif- 
polìa avendo tornò a refcrivergli fugti ftefii dubbj nel CCCGXIII. e 
n’ebbe finalmente nell’CCGCXlV. la fofpirata rifpofta nella CXLIX, 
di quel S. Dottore , dalla quale , quanto è detto delle perdute lettere . 
di quelli anni, raanifeftamente fi ricava, come pruovan nella Crono- 
logia deHe Pillole di S. Agoftino i PP. di S. Mauro , il Le-Brun nella 
Vita di S.Paolino al capo LI. e noi riferito abbiamo fui principio del 
XXXIV. capo nella fua Vita . 

Ecco pertanto con ogni maggior chiarezza dimoftrato , che dall’ 
anno CCCCX. fino al CCCCXIV. non fu mai fuor di Nola il no- 
ftro S. Pallore , e perciò non fu fchiavo certamente in tutto quello 
tempo nell’Africa , come pretende il Chifflezio , che vantali di laiva- 
re l’inverifimil racconto di S. Gregorio con quella fua novelletta,, Sac- Rarefa 
„ cheggiando Alarico Re de’ Goti l’Italia dal fin dell’anno CCCCVIII. della fchia- 
„ per li tre altri fulTeguenti 1’ Uom di Dio Paolino fi diè con fovru- ‘p' ao [; m 'f„ m 
„ mano impulfo in ifeambio pel Figliuol di una Vedova menato Ichia- Hai p.chif- 
„ vo nell’Africa per quel, che fembra , nell’anno CGCCIX. mentr’ • 

,, era attediata Roma , o nel CGCGX. quando fu prefa . E mentre 
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„ vi coltivava gli orti , gli fpirò il Signore profetico lume , che pe- 
„ gno fu della Ina liberà , e di quella de' fuoi io predicendo la vici- 
„ na morte di Alarico . Fu perciò ricondotto in Italia dal Genero 
,, del Re , che per avventura era flato chiamato a venire incontro al 
„ fuo Principe , che voleva pafTar’ in Africa , c s. Confrontili di 
grazia quello Chiftieziano racconto con quello di S. Gregorio , e vcg- 
gafi,da chi che fia , che h l’un che fare con l'altro! e che bell’ arti* 
fizio è quello* di (cioglier le propolle dithcoh'a con mutarvi a capric- 
cio tutto ciò , che andito vi fi rinviene a luperarfi » forte a fnodarfi , 
ed imponìbile a loflenerfi . 

r S ::°tZ E non 1 unico gravilTimo abbaglio , che prefe nel fuo 

tempo del Ve- Paolino Illuflrato il Chifflezio, corife fi può vedere in più , e più luo- 
famata del ghi della no lira Nolana Storia , e per non ricordarne , che un folo , ? 
mcdejimo . q ue [i 0 ^ c ) ie a ) p re fente più ci viene in acconcio , fi legga nel capo 
XXI. della III. Parte del noflro 1. Tomo la flravagantiflìma di lui o- 
pinione , per la quale argumentoffi di flabtlire , che o fui fine dell’an- 
no CCCXCVI. o fui cominciar del feguente eletto foffe Velcovo di No- 
la S. Paolino : nel qual’ errore fe caduto non folle , molto meno pre- 
cipitato farebbefi nel fecondo di credere , che fin dall’anno CCCCIX. 
nel quale non era ancor falito fui trono epilcopale , folTe potuto anda- 
re il Vefcovo S. Paolino fchiavo nell’Africa . Leggali il capo XXXII; 
del noflro II. Tomo , e feorgafi evidentemente dimodrato , che eletto 
il fu tra il Maggio , e 1’ Agollo del CCCGX. e provato con la con- 
tinua ferie de’ fatti, che dall’anno CCCXCIV. , che ritirofiì n Nola, 
fino al CCCCX1V. non erane mai più partito , fe non fe una volta 
1’ anno , e per brevifiìmo tempo , per andare in Roma alla vilìta de’ 
fepolcri de’SS. Apolloli , e Martiri , e fi vedrò con tutta chiarezza ef- 
fere affatto imponibile il poterli folìener 1’ opinion del Chifflezio , il 
qual lo vorrebbe in quello Hello tempo elfere flato fchiavo nell’Africa 
per tutto 1’ anno CCCCX. ed elferne ritornato fui cominciar del fe- 
guente . Conobbe sì l’un , che l’altro de’ mentovati errori il Papebroc- 
chio , e fcriffe n cujus CbronologiA nibil differiti/) , nifi quo ad annum 
ordinntionis di S. Paolino in Vefcovo di Nola , et quo ad fcrvitutem 
Vandahcam . • 


Opinione del Ebbe , e tacciò a ragion veduta per inverifimile 1’ opinion del 
P. Lc-Brun. Baronio il dottilfimo Le-Brun nell’ edizion di Parigi dell’ Opere del 
noflro Santo , e per impoffibile affatto quella del Chifflezio per efTer 
tutta appoggiata a falle invenzioni : qune fibìl fuppofita , com’ egli di- 
ce , et minimi probabilia videntur . Pur , come uomo intereffatifTimo 
nelle glorie di sì gran Santo , e preoccupato anch’ egli da quella uni- 
verfal prevenzione , della quale abbiam lungamente fui principio ra- 
gionato , foffrir non feppe 1’ animofo fpirito di coloro , che rigettavan 
qual favoletta un’imprela , che da fe loia valevole elfendo a fegnalare 
un de’ primi Eroi di Chiefa Santa, ad altri non gli pareva poter me- 
glio convenire , che al sì celebre S. Paolino I. S’ impegnò adunque nel- 
la VII. Differtazione a volerla follenere , e faggiamente conolcendo ef- 
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fer del pari imponibile , che (chiavo egli andafle nell’anno CCCCIX. 
o nel (eguente , che nel CCCCXXVII. , e che giammai lo folle si 
de' Vandali , che de' Goti nell’ Africa , ne propone egli un’ altra (ua 
nuova , ma pur non meno inverifimile e (frana dell’ altre due or’ or 
riferite opinioni. Muta in quella non folamente anch’egli i Vandali ’n 
Goti , come avea fatto il Chifflezio , ma pur’ anche 1' Africa in Ifpa- fimile. 
gna : e conliderando , che dopo il Taccheggio fatto da’ Goti ’n Nola 
nel CCCCX. non vennero altri Barbari in tempo del noftro S. Vcfco- 
vo nella Campania , a fuppor fi diede , che da’ Goti (ledi fofTer con- 
dotti molti fchiavi Nolani nel CCCCXII. nelle Gallie , e dopo tre an- 
ni nelle Spagne , ove fin dall’ anno CCCCIX. fignoreggiavano i Van- 
dali , ad alcun de’ quali Ih poi venduto folle il Figliuol della Vedova 
nell’anno CCCCXV. a rifcattare il quale colà fi portaffe nel detto an- 
no , o nel feguente il noftro S. Pallore pronto a dar la liberila della 
fua vita per quella delle fue pecorelle: Paulini enim captività s quindi Criticata. 
efclama , ad ulteriora tempora extendi non poteft . Or chi terrebbefi di 
non rivolger contro di lui quel rimprovero, ch’egli fece a buon dirit- 
to contra il Chifflezio , e dir di cotai fuoi penfamenti , quae fitti fup- 

poftta , et minimi probabili a videntur . 

Oflèrva l’ingcgnofo Autore, che dall’anno CCCCXIV. infino al 
CCCCXVII. nulla fi legge nelle Storie del noftro Santo , e lieto , cd 
animofo efclama : Huic intervallo adfcribi poffe videtur la di lui fchia- 
vitù , che ad poflcriora Paulini tempora referri non convenir . Ma chi 
accordar gli (aprebbe un tal penderò in ricordandoli , che appunto nell’ 
anno CCCCXVII. fcriflè dall’Africa in Nola S. Agallino la fua ben 
lunga CLXXXVI. lettera al S. Velcovo , nella quale fi moftra infor- 
matiftìmo degli affari della Citth , e della ftefla Velcovile -Corte, e fin 
degli errori dx Pelagio , che lerpeggiavan per Nola , e fra taluni ezian- 
dio de’ di lui Famigliari , e motto non fa in lodandovi per alrro lar- \ 

gamente la fede , e la virtù del Santo di una si ftrepitofa recente im- 
prefa , che non avrebbe dovuto ignorare , e molto meno paflar (otto 
lìlenzio , fe ignorata non 1’ avelie ? Chi approvar gli vorrebbe quefto 
bel ritrovato in riflettendo , che Idacio , il quale die principio alla tua 
Cronaca nell’anno MMCCCCXL. di Abramo , che cominciò al pri- 
mo di Ottobre nel CCCCXXIII. dell’Era volgare , fè quefto elogio del 
noftro Santo : Paulinut nobilijjimus , et eloquentijfimui dudum converfio- 
ne ad Deum nobilior f attui vir Apofìolicus Nola Campaniae Epifcopus ba- 
betur infignis , cui Tberafta de conjuge falla foror tcjìimonio vitae beatae 
aequatur , et merito : e nè men’ accennò quella fua per altro si, me- 
morevole azione ? che nulla ne fcrilfe Procopio , nulla Vittore , che 
de’ Vandali , e Goti lungamente ragionarono , e nulla verun altro Au- 
tore profano, o facro di que’ tempi ? So, che ’1 Pagi taccia Idacio di 
poco informato delle cofe a S. Paolino appartenenti ; poiché egli par- 
la di Terafia , come allor vivente , quando gih da dieci anni , com’ 
egli fi diede a credere , era trapalata . Ma fa rii giuda ragione di que- 
llo Cronifta , chi vedrh nel XVIII. capo del II. libro del noftro I. 

Tomo , e nel capo XXXVI. che fidar non fi può la di lei morte pri- 
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ma dell’anno CCCCXXV. 

Non fi può dunque , per quante vie tentar fi voglia , fortenere 
a verun patto , che il noftro gran Vefcovo S. Paolino I. unquemai 
forte fchiavo de’ Vandali , i quali al fuo tempo non vennero a taccheg- 
giar la Campania , e non dominaron nell’ Africa ; non de’ Goti fotta 
Alarico , perchè farebbe un fingerfi di pianta un’ avvenimento in tut- 
to diverto dal rammemorato da S. Gregorio M. non nell’ Africa , do- 
ve nè men giunfe quefto Re , non che mai vi (ìgnoreggiarte , e mol- 
to mcn nella Spagna , ove pensò di mandarlo folamente il poco fu lo- 
dato moderniflimo Autore . Si averà , ciò lupporto per vero , com’ è 
veriffimo ! a rigettar col Pagi , ed altri dottiflimi Cenfori , qual’ una 
novelletta , la narrazione, che ci fa si chiara , e dirtinta di un'Opera 
si memoranda il Pontefice S. Gregorio M. , e l’altro si celebre, c San- 
to Vefcovo di Tours , e cel conferma Venanzio Fortunato ? ed etcla- 
mar dovremo col tertè lodato fagacirtìmo Critico nell’anno CCCCXXXI. 
al N. do. A pud me ejì eam effe fabulae ftmilimam ! ovvero Paulinum 
nel in Affici , nel in Hi/pan li captivum ffiffe , tbique bortum dnitiue 
coluijje , penitus incredibile t Ah che le la ragion ci perfuade dall’ una 
parte a non approvarla , il dover ci cortringe dall’ altra a non tacciar- 
la qual fola, e rigettarla qual’ una mal conceputa invenzione . D’ uopo 
è pertanto trovar modo, s’ egli è poflìbile , di talvarla qual vera , len- 
za incorrere nelle gravifiime indirtolubili difficoltà , che vedute abbia- 
mo fin’ ora; e farà quel, fe mal non veggo ? che torte in mente , già 
fon più fecoli addietro , come accennato abbiam poco lopra , ad alcu- 
ni , e cel rammenta fin dall’anno MDLXVI. Enrico Gravio nella Pre- 
fazione dicendo quod quidam bunc tìolanum Epifcopum alium a Pontio 
Paulino autumant benché preoccupato anch’ egli dalla troppo univerfal 
prevenzione avvaler non le ne teppe ; e quel 'che approvò per lo pri- 
mo ben’ avventuratamente nell’ Appendice alti XXII. di Giugno fra 
gli Atti de'Santi il chiariamo P. Daniel Papcbrocchio . 

Confiderò egli non ertere flato Vefcovo di Nola un folo Paolino, 
e faggiamente avvifortì , che quello , che veramente ad un di tal no- 
me lucceduto forte , malamente ad un’ altro attribuito lo averterò gli 
Scrittori forartieri , o di lungo tratto pofleriori , i quali di erti tutti 
notizia non avendo, adattarono facilmente al più celebre, come dimo- 
flrato abbiam fui principio, tutto ciò, che di Paolino Velcovo di No- 
la udirono, o lertero.E perchè querta fuor d’ogni dubbio è 1’ unica via 
da poter’ ufeire felicemente dalle tante, e tante finor vedute oppofizio- 
ni , che giurtamente fi fanno alla riferita narrazion Gregoriana , e da 
poter giungere al bramato termine di si ’ntralciata quiltione , per erta 
rilolutamcnte procedendo diremo , che quel , che è impedibile a prò- 
varfi riguardo a S. Paolino I. è faciliflìmo a dimoflrarti rilpetto di S. 
Paolino III. fra’ Vefcovi Nolani, e che perciò a quefto, e non ad al- 
tri dovett’ ertere ficuramente accaduto. 

E primieramente non può rivocarfi ’n dubbio, che oltre del pri- 
mo sì rinomato S. Paolino abbia un’altro ancora governata fantamentc 
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la Nolana Chiefa, che per relazione al Primo, di cui fu immediatamen- s. Paolino 
le luccefiòre,è detto Junior ,e pafsò all’altra vita alti XlV.dr Settem- II. Vtfioxo 
bre nei CCCCXLII. lotto il Conlolato di Flavio Diofcoro , come an- ^ • 

cor fi legge nella di lui fepolcrale ifcrizione , che da tutti fi può ve- 
dere nel luo marmoreo tumulo a fianco dell’altare di S. Felice in Pin- 
cis nell’ anrìchillima Bafilica del Cimiterio Nolano in Cimitile , ed è 
la feguente : 

DEP. EP. 

PAVLINI IVNIORIS 
D. III. ID. SEPTB 
FL. DIOSCHORO. V. C. CONS. 

Filsò in quello lo (guardo nell’ anno CCCCXLV. degli Annali Opinione iti 
d’Italia il Muratori, ed avvifoffi , comechè non con quella Felicità , che Mur “ wn • 
fi fuppofe, di aver finalmente trovato Scrittore, che gli fervide di bel- 
la fcorta per ufcir d’ogni impaccio, e quelli folle l’ Autor della Mifcel- 
la da lui redimita alta luce del Mondo alla pagina p8. nel I. Tomo 
delle cole Italiane , il qual ci racconta , che appunto in qued’ anno 
CCCCXLV. ,, dopo avere abbandonato Roma i Vandali , e Mori, fi 
„ fparfero per la Campania faccheggiando, e incendiando, quanto in- 
„ contrarono. Prefer Capua, e la didrulTero fino a’ fondamenti; altret- 
„ tanto fecero a Nola Citta ricchiflima „ . E poco dopo foggiunge „ . 

„ E ili qui fi può prender maniera per ifciorre un nodo avvertito da- 
„ gli Eruditi, i quali trattano come favola la fchiavitù in Africa di 
„ S. Paolino , perchè altro S. Paolino Vcfcovo di Nola non riconofcono, 

„ le non quello, che fiorì a’ tempi di S. Girolamo , ed Agodino . Ma 
„ il P.Gianningo della Compagnia di Gesù giudiziolamente olfervò a- 
„ ver Nola avuto più di un Paolino per fuo Vclcovo, e che non fotto 
„ il primo, ma fotto unode'fuoi Succedòri potè fuccedere il fatto di quella 
„ Vedovaci quale incautamente nel Breviario, e Martirologio Romano 
„ viene attribuito al primo S. Paolino. Or’ ecco dall’ Autor della Milcella 
„ autenticate le conghietture del P.Gianningo, e doverli riferire a quedi 
„ tempi la didruzione di Capua, e Nola, e ad un’altro S.Paolino Ve- 
„ fcovo deir ultima Cittì,, , Ma s’ egli avelfe fatta miglior rifieflione Cenerata. 
lu l'addotta fepolcrale ifcrizione, avrebbe facilmente conofciuto che fin 
dall’ anno CCCCXLII. come egli deflo confelfa alla pag. CDVI. del 
luo Teforo in riportando queda delia ifcrizione, ed aderendo , che in tafan- 
ilo appunto era dato Confolc Flavio Diofcoro, vale a dir, che da tre 
anni innanzi era volato all’ empireo quedo II. Paolino , e perciò non 
trovoffi a quedo faccheggio , nè potè gire in qued’ anno in Africa a ri- 
fcattarvi in guifa sì portentofa il Figjiuol della Vedova . Oltre di che 
nè men’ a quedo per relazione al tempo, nel qual vide veramente, e 
Tede da S. Padore la Nolana Greggia, adattar fi puote il racconto del 
memorato S. Pontefice, che è il più certo, e chiaro monumento, che 
di sì bell’ opera abbiamo , perchè militano contro di elfo per la più 
parte quelle invincibili difficoltà medefime,che oppode fi fono a S.Pao- 
lino 
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Martino è fe- 
condo S. Gre- 
gorio T uro- 
nefe S . Paoli- 
no Ve [covo 

Ai Nola . 

Ma non S. 
Paolino /. ef- 
prejj amento . 


lino I. e perciò Tertius P aulirne diciam francamente col fullodato- Pa- 
pebrocchio necejjanti ejì admittendus propter autbontatem duplici s G erge- 
rli Romani , et Turoncnfts, nec non Penanti! Fortunati. 

E vaglia il vero! Negli antichi Cataloghi de’Velcovi di Nola da 
me prodotti fili fine del I.Tomo abbiamo un’altro Vclcovo Paolino , 
che il Ferrari Icrive efier morto verfo i'anno DXXXV.everfo lo def- 
lo tempo è (ituato dal Clemcntelli ,e dall’ Ughelli ; il quale, fe bene (la- 
to malamente confuto col fecondo detto Junior da taluni , che o non 
lefTero, o non intelero il poco fu di quello riportato epitaffio , pur’ è 
da quello si diverlo, quanto è didimo un Velcovo, che terminò li fuoi 
giorni prima della metà del V. lecolo , da quel, che fiori verlo la me- 
tà del VI. E le a quedo lenza veruna controverfia nonché repugnan- 
za , adattar fi poffon convenevolmente tutte le riferite circodanze dal 
già tante volte commendato S. Pontefice, e S.Vefcovo, quedo, e non 
altri farà certamente quel Paolino Vefcovo di Nola, che Ipontaneamen- 
re fi diede in ilchiavo per liberarne il Figliuol della Vedova ! E pofeia- 
chè quae narrat Gregorius Papa de Vandalica fervitute , tam congruè ett 
omnia competunt buie tertio Paulino diciam pur col lodato Padre tra’ 
Bollanoli (li, -ve! buie Jlandum eji, vel nuftjuam, 

E da S.Gregorio Turonele incominciando Pauìinus egli dice , al 
capo II. de’ Miracoli di S. Martino, beatui Nolanae Urbis Epifcopus pofì 
fcriptos verfu de virtutibus ejus, quos Severus complexus e/l, quinque libros.illa 

comprtbcndit miracula , quae po/l ejus ge/la /unt tranfitum Haee Pauìinus 

in fexto operis fui libro verfu con/cripfit accepto a S. Perpetuo Epifcopo de bis 
indicalo. E con qual maggior chiarezza , ed evidenza poteva egli darne in 
lui principio a conofcere,ch'ei non parlava di S.Paolino i.il quale per 
univerlal confentimento non è 1 ’ Autore del citato Poema , e non potè 
avere le accennate notizie dal Vclcovo S.Perpetuo,che non fu promoflb 
al trono di Tours che XXlX.anni dopo la morte di S. Ponzio Paolino? 
So nulladimanco,che il Giureto,eche l’Autore della Biblioteca de'Padri 
dierono in luce quedo Poema lotto il gloriolo di lui nome : e che il 
Baronio ci ricorda nell’anno CCCCII. al N. 52. che ne Io avea pre- 
gato a farlo, o per lo meno avea ciò da lui defidcrato il fuo amico 
Severo fui fin del III. Dialogo in Scrivendo: llle Martini non invidus 
glori ar um , fandarumque in Cbrifìo virtutum pii/fimus extimator non ab - 
nuet Prae/ulem no/lrum cum fuo Felice componere . E lembra , egli log- 
giunge, che anche Venanzio Fortunato abbia voluto ciò confermarne 
in quelli verfi del primo libro della Vita di quel S. Vefcovo di Tours 

Stemmate, corde, fide pollens Pauìinus, et arte 
Verfibus explicuit Martini dogma Magidri. 

Ed in quedi altri fui fin del II. libro: 

Cujus profaicus cecinit prius a£la Severus , 

Verfibus intonuit Pauìinus deinde beatus, 

Ma , 
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Ma dalla faggia rifleffione , eh’ egli fece il porporato Autore fui 
rilènto tetto del Turonefe S.Gregorio, conchiude ciò non poterfi a pat- 
to alcuno foftenere; anzi da que’ verfi , che or ora riporteremo rifaluca- 
mente deduce, che per la relazione dello ftelfo Poeta fi feorge ad e- 
videnza efler detto totalmente diverfo dal primo S.Paolino : <5* Pan- 

lini ip fìtti autboris evidenti ajfertione fatis , fuperque efploretum habetur 
ip filai , et fi idem fit nomine , alitati tamen , dtverfumque effe a S. Paul ino 
ilio mirifico Nolano Epifcopo ; poiché quello Paolino Poeta efprettamen- 
te da quel S. Vefcovo fi diftingue in dicendo ettère fiato guarito dal 
mal d'occhi da S. Martino al par di quello , il di cui rifanamento fi 
ne deferive: 

Qiiin et Paulino fimilis medicina falutem 
Reddidit , infignis fidei quem gloria latè 
Extulit, obduftà cujus curri nube latebae 
Vilus, et infufis caligo extenfa tenebria 
Arcebat cunélam macularum tegmine lucem , 

Qiiam levis et tenui ta£lu fufpenfa fugavit 
Spongia vicino benedillo munere dextrae 
Vix admoto oculo didicit jam reddita lucem 
Ferre acies, lumenque novum mirata recepiti 

E dopo aver ciò riferito di S. Paolino I. foggiunge poco dopo di fe 
medefimo : 

Atque utinam nottri tenebras contingere cordis 
Tali luce velie fanfli medicina patroni, 

Rcddat ut antiqui rurlum myfteria fa£li: 

Nomen idem, Medicus idem, par cauta medendi. 

Ecco ad evidenza provato, che quefto Poeta è totalmente diver- 
fo da quel più antico S. Paolino , il quale era fiato miracolofamentc 
curato gran tempo innanzi dallo fletto mal d'occhi da S. Martino, 

Antiqui myfteria faili: 

« I 

Il qual fu fenz’ alcun dubbio S. Ponzio Meropio ; poiché di quello fa- 
lò à ragionato, e ragionar poteva Severo al capo XXI. della Vita di 
quel S. Velcovo Turonefe, che egli compì nell'anno CCCXCVII. e gliela 
mandò in Nola, ed in etta fa cosi didima menzione di quefto portento- 
fa avvenimento: Paulinus vir magni pofìmodum futurus esempi t , cum o- 
culus graviter dolere coepiffet , et jam pupillam c jus graffiar nubes fuper- 
induBa texiffet ^oculum e jus Martinus penniculo contigli , priflinamque fa- 
nitatem fublato omni dolere reflituit . Onde reca ammirazione , che 'I 
per altro avvedutifiìmo Papebrocchio fiafi voluto dar’a penlarc,che ab- 
bia ricevuta si bella grazia da quel S. Vefcovo di Tours il noftro S. 
Paolino IL il quale non fu mai, per quel che fi fappia,da Severo co- 
nofeiuto. 

E' dun- 
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E’ dunque lo Scrittor poeta de’ miracoli di S. Martino per confef- 
fion di edo ftedo totalmente divedo, e di non poco pofterior di tempo 
al s'i commendato , e celebre S. Ponzio Paolino ; e per teflimonianza 
di S. Gregorio Turonefc fu Vefcovo anch’egli di Nola, e coetaneo in 
qualche maniera di S. Perpetuo Vefcovo di Tours,che mori nell’anno 
CCCCXC. e perciò diftintiflimo, e di non poco eziandio pofterior di 
tempo a S.Paolino II., che fuccede immediatamente al primo, e fe- 
ce il gran paffaggio all’ eternità nel CCCCXLII. e per quello fe fu 
Ilf Vcf!l™ Vefcovo di Nola, egli è di necednà , che fia quel III. Paolino, che tro- 
di Noia fui viam negli addotti cataloghi aver governata verfo il principio del VI. 
principio del fecolo la Chiefa Nolana. 

il. fecola. p ur una j n un ’ a ] tra difficoltà cadendo per Sviluppar quell’ altro 

nodo a provar fi avrebbe, che ’l lodato Poeta fia flato veramente Ve- 
ì^r del Poema f covo Nola anche a coloro, cui non bada l’autorità di S. Gregorio 
de' Miracoli Turonefe, che può dirfi effergli flato coetaneo, giacché fu ordinato Ve- 
di S. Morti- fcovo verfo l’anno DLXXV. nè quella del Giureto,il quale ci attefla 
"*• di averlo trovato con quefto titolo in un M.S. nè quella di Margari- 

no Bigneo nella I. Edizione della Biblioteca Maffima de’PP.,nè quel- 
la finalmente a tempi noltri del P. Papebrocchio , e di altri chiaridimi 
Autori, che anno quefta opinion foftenuta; perchè molti fon d’efTa gli 
Oppofitori, e Nemici. 

O fiala Pao- Vi fu , chi nella riftampa della teftè mentovata Biblioteca de’PP. 
Uno Petti- aggiunfe in nota : Sex i/li libri de vita S. Martini non Junt Paul ini No- 
cordio. laniy fed Paulini Petricordii . Il Sirmondo nelle Note a Sidonio Apolli- 
nare : Paul inus , cu/us funt libri fex de vitd S. Martini metro /cripti , quetn 
cum cetera exemplaria Vaticanum , et Corbejenfe Paulinum Petricordium 
nominent , Petrocorium forta/fc , hoc e[ì Ve/unnicum , liceat fufpicari . Dello 
fleffo fentimento fu l’Abbate Mirreo nelle Note aGennadio,il Labbeo 
negli Scrittori Ecclefiaflici , il Du Pin , e ’l Le-Brun , e adducono in 
lor favore il dottiffimo Cardinal Bellarmino, il quale tragli Scrittori 
Ecclefiaflici: Libri /ex, diti e, de viti S. Martini non poj/unt c/fc S. Pau- 
lini Nolani : Autbor enim corum librorum meminit Paulini Nolani , et fe 
eju/dem nomini t effe tejlatur ; et fextum^ìihrum fcribit ad Perpetuum Tu- 
ronen/em Epi/copum , qui fedir fub annum CCCCLXX. Ben fi appole 
quefl’Uom chiariffimo, e con l'ufata fua avvedutezza conobbe, e de- 
cife non edere S.Paolino il primo lo Scrittor di quello Poema, in cui 
di effo fi fa memoria, ma non negò poterlo edere un qualche altro 
S. Paolino Vefcovo di Nola , contro al quale nulla valede quella fua 
ragione, come farebbe un Terzo, il quale un fecolo incirca dopo ave de 
governata quella Chiefa. 

Opinione del Pretefe finalmente il Muratori di terminar quefta'lite con un M.S. 

Muratori. Codice da lui trovato nella Biblioteca Ambrofiana con quello titolo : 
Incipit opus Paulini Petrecordie de viti S. Martini Epi/copi verfibus ec. 
Ma fi può dir primieramente ciò, che dide il P.Gianningo dopo aver 
letto, e confiderato in un Codice Vaticano al N. 590. Paulini Peni- 
cordine Epi/copi de vita , et miraculis S. Martini Turonen/is libri VII. , 
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vale a dire reftarfi ciò nuli’ ottante in dubbio, fe abbiano errato tutti 
quelli, che fcrilTero con S. Gregorio Turonefe eder quella una bell’ Opera 
di S. Paolino Vefcovo di Nola , ovver quegli altri, che feri fiero efferla di 
Paolino Petricordio, o Vefcovo di Petricordia. E perciò con tutto que- 
llo il chiariamo P. Papebrocchio tra’ Bollanditti eftimò doverli fottenere 
più che l’altre, l’opinion di S. Gregorio, come la più antica, la più prof- 
lima al tempo , nel quale dovette effere fucceduto il riferito avveni- 
mento, e la più approvata ; ed averfi a credere efler quello un Poe- 
ma di S. Paolino Vefcovo di Nola; non giù del Primo, o del Secon- 
do, cui molti malamente l’attribuifcono; perchè niun d’etti potè averle 
notizie, che mentovate fì fono, da S. Perpetuo, oltre tutte quell’altre 
fortittime ragioni, per le quali abbiam fatto chiaramente vedere a niun 
d'etti poterli verifimilmente attribuire; ma bensi del Terzo, che verfo il 
principio del Vl.fecolo rette qual Santo Pallore la noftra Nolana Greggia. 

Confiderò io fecondariainente , in quante maniere è ferino dagli 
Autori quello aggiunto del nottro Poeta , ed in quante interpretato Vefèlvato !li 
viene: Petricordius , 0 Petricordius per titolo del fuo Vefcovato il vo- Paolino, 0 Li 
gliono alcuni, benché niuno con tutto quello abbia ancor faputo tro- Pa,r,J - 
vare alcun Paolino in quelli tempi in verun catalogo de’ Vefcovi di 
qualche Cittù di fimil nome ; onde il prefer’ altri per nome della fua 
Patria , c lo variarono a lor polla . Petrocorius il vorrebbe leggere ' il 
Sirmondo,e fpiegarlo per Vefunnicus : Natal d’Alellandro il chiama Pa- 
truì Petrocorìenfts , e ’l Chifflezio Petragoricenfts . Or chi troverebbe il 
filo per ufeire dalla confufione di tanti nomi! E chi fidar faprebbe la 
perfona di quello Poeta dal fuo aggiunto , o foprannome , che è sì 
vario, ed incollante, ed in tante maniere fi interpreta . Chiamali egli 
negli antichi Codici Petricordius , Petricordias , Petricordie , e non ancor 
vi fu, chi abbia potuto feovrire il luogo , dal quale egli abbia prefa 
cotetta denominazione; e perciò egli è credibil cofa, che vi fia incor- 
ro qualche error tfi Scrittura, il qual non potrebbe meglio correggerli 
che con furrogarvi ’I nome di una qualche Cittù , che nel fuono , e 
nelle lettere , men che fia podibile , da quello di Petricordius fi allon- 
tani , qual farebbe per verità il Petrocorius del Sirmondo , e di Natal 
d’Aledandro, e con la fola mutazione di qualche lettera ad aprir ci 
verremmo la ttrada per giunger facilmente al nottro intento , e feior 
si gran nodo . 

Furono i Petrocorj a rapporto di Tolomeo Popoli del! Aquitania, 
ove ognun fa, quanto floride la famiglia de’Paolinije quante podedio- 
ni vi avede il nottro S. Ponzio Meropio, 1 ’ abbiam dimottrato nel II. 

Tomo, e come perciò fcride S. Ambrogio nella Pillola XXX. a Sabino 
Vefcovo di Piacenza: Paulinum fplcndore generis in partibus Aquttaniac 
nulli fecundum vendi tis facultatibus tam fuis , quarti etiam conjugalibus ec. 

Dr forfè, che non lunge dal vero anderebbe , chi fi argumentade di 
poter’ in tal guifa conciliare infieme quelle, che fembraron finora difpa- 
ratidime opinioni , e commendar’ egualmente , come vero , e giudo il 
parer di coloro, che voglion doverli la gloria del mentovato Poema , 

D a Pao- 
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a Paolino Petricordio, o Petrocorio, che ’l fentimento di quegli altri, 
che ne attribuilcon l’onore a S. Paolino Velcovo di Nola con dir, che 
Colui , il qual pria chiamoffi Petricorio dal luogo della fua nalcita , o 
Come Paoli- lungo foggiorno , e tal nominava!) , allorché nella Tua gioventù ebbe 
’èflerfi' ebfa ^ v * c * no Vefcovo di Tours S. Perpetuo 1’ Indice de’ miracoli di S. 
mito or Po- Martino, e deferitogli ’n verfi li dedicò al medefimo, anziché morilfe 
trocorio , or nell’anno CCCCXC. effendo poi (lato verfo il principio del Tegnente 
tr/roeo di vi.fecolo full'epifcopal noftro Soglio elaltato chiamato poi fi folle Velcovo 
Nolano . Lo che più che verifimile effendo certifiìma cola poi lareb- 
be, che li primi elemplari di fua si nobif Opera non porterebber , che 
l’aggiunto di Petrocorio, o Petrocordio, e quelli, che foffero (lati fatti 
dopo la fna efaltazione , avrebbero il titolo di Vefcovo di Nola : del 
che veggiamo efempli alla giornata: e cosi ne’luccefiivi tempi Coloro, 
in man de’quali pervenuti folTero deprimi efemplari, copiati gli avreb- 
bero col femplice nome, che in effi leggevano, di Petrocorio, o Petro- 
cordio , laddove Coloro, che ad incontrar fi vennero ne’ fecondi, traferi- 
ver li dovettero col titolo di Vdcovo, di Nola, che vi trovavano. Quin- 
di ebbe 1’ origine quella ineftricabile difficoltà per li Polleri ; ma non 
doveva efler tal certamente a’ tempi di S. Gregorio Turonefe , quali 
non diffi, coetaneo di quello Poeta , ed informatilfimo di fua pedona, 
nel mentre ch’egli foggiornava tra’ vicini Petrocorj nell’ Aquitania per 
aver fin faputo , eh’ egli ebbe la nota de’ Miracoli di S. Martino da uri 
de’fuoi PredecelTori S. Perpetuo. Prevaler perciò deve la di lui autorità 
a ragion piena a quella di tutti gli altri, che vilfero di molto, e mol- 
to tempo ad elTo pofteriori, e di abitazione a lui lontani, e dir potre- 
mo col S. Vefcovo, e con ogni maggior verifimiglianza : Paulinus No - 
lanac urbis Epifcopus po/i fcriptos verfu de virtutibus ejus vale a dire di 
S. Martino , quei Severus complexus e/ì , quinque hbros , Ulti comprcbcndit 
miranda, quae po/l ejus gefia fune tranfitum . 

Veniamo ora a quella fovramaffima difficoltà , che cotanto à da- 
to, che penfare agli Autori di tutte l’ altre di (opra efaminate opinio- 
ni fu la volontaria fchiavitù di S. Paolino I. ed è (lata la principal 
cagione di farla credere da Uomini dotriffimi una novelletta . Tratta 
fu quella dalla fioria de’Vandali, forto de’quali è per verità impoflibil 
cofa il foftenerla a riguardo di S. Ponzio Meropio , al di cui tempo 
E aito fobia- erano appena entrati que’ Barbari nell’ Africa colà dirittamente dalla 
no nell Afri- Spagna varcando, fenz’ aver potuto far’ in verun conto delle lcorrerie 
in Italia, e trafportarne de’ Nolani fchiavi . Ed eccola dileguata in un 
baleno a rapporto di S. Paolino il III. nel di cui tempo eran già da 
lunga pezza pacifici polfelTori di quella Provincia i Vandali, e non u- 
na, ma più volte affittite aveano, e depredate le nollre regioni. Dile- 
Re‘"de' S ua ^ con u § ua * f ac ‘ltà anche la feconda oppofizione prefa dal Genero 
Vandali. del Re, ch’ebbe in ifchiavo il nolìro S. Pallore; il quale non potè ef- 
ferlo di Guntario , perchè quello non regnò mai nell’ Africa , ed era 
ancor troppo giovane per aver Figlie già maritate: nè ’l potè effierc di 
Genferico, perchè non potè predir, come imminente, il nollro Santo 
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la morte di quello Re , che a lui fopravvide di moltidtmi anni , e per lo 
meno XXXV. 

E per non dilungarci viepiù inutilmente paniamoci attentamente 
ad efaminare tutti li punti dorici della narrazion gregoriana , e veg- 
giamo , con quale , e quanta felicità , naturalezza , e proprietà con- 
vengano al nollro S. Paolino III. per potere con ogni maggior verifi- 
miglianza cònchiudere edere dato quelta nodro Santidimo Prelato , e 
non altri , 1’ Operator mirabile di una si memoranda eroica imprefa . 

Eccoci fui bel principio, propoda dal S. Pontefice una fcorreria fatta 
nella nodra Campania da’ Vandali dell’Africa: e chi non fa, che colà 
paflati fin dall’anno. CCCCXXIX. e da che ne redarono quieti pode- 
ditori nel CCCCXXXI. divennero formidabili per mare , e fotto lo 
fleflo Re Genferica al riferir del fopra già citato Vittore depredarmi 
con potente armata navale la Spagna, l’Italia, l’ Ifole , e le orientali 
riviere? Chi, che a cotedo I. Re de’Vandali nell’Africa fuqcede Un- 
nerico, dipoi, Gunde mondo , ed in terzo luogo Trafimondo, il quale 
per lo fuperdiz.iofo, zelo di fua Ariana Religione divenne un fiero per- 
fecutor de’ Cridiani , e mori nell’ anno DXI. Or che cola più veri- cliftìanJ 
fiutile egli può eder giammai , che in occafione di una qualche muori- nel 
fcorreria da lui fatta pochi anni prima della fija morte o come a me 
più probabile anche fembra,e più conforme al racconto di S. Gregorio, 
fatta dal di lui Genero in quede nodre Campagne , e fpecialmente 
nella Città di Nola trafportati fodero in Africa molti Schiavi , e tra 
quedi il celebre Figliu.ol della Vedova ? Era allora , come accennato 
abbiam più volte , benché da pochidimo tempo avanti , Vefcovo di 
Nola S.Paolino IH. infitator ficcome nella nobiltà, e nelle lettere, co- 
sà anche nella pietà di S.Paolino I. e difiribui, quant’ aveva , per rifcat- 
tarne: e quando più nulla, che dar’ ebbe , a lui ricorfe la Vedova af- 
flittillima Genitrice a Supplicarlo , che per carità fomminidrar le volcf- 
fe il prezzo per redimer dalle mani del Genero del Re Trafimondo 
l’unico fuo Figliuolo: Quaderni die quaedam Vidua , quae et Rcge Vati • 
detìorum fuum filium in captivitatem fuijje duElujn perbibuit , atque a vi- 
ti » Dei ejus pretium pojlulavit . 

Nulla più aveva il S. Pallore , onde confolar la potede , perché 
v ir Domini Paulinui c un Elei , queie ad Epifcopi ufum babere potuit , cap- 
tivi! indigentibui largititi erat . Le efib’i pietofo allora ciò, che folo e- 
ragli rimado, vale a dir la fua propria perdura, e lietamente fi portò j 

in Africa con edu . Là pervenuti ella chied al Genero del Re il fuo fri r 'a cm la 
Figlio, e gli propod in idambio Paolina. Il mirò quel Barbaro, e dor-^tv» . 
gendolo a rapporto del S. Pontefice venufti adbuc vultus , perché Soggiun- 
ge il Papebrocchio annoi natta XL. vel L. id efl prorfus virili aetate , Rejlavi fpcn- 
(t quantumvis magnis laboribui pari , quod in Paulino Seniore nunquam ioniamente 
invenietur , gli dimandò di qual’ arte pratica fi fode , e rifpodo aven- c 
dogli di quella de’ Giardinieri , faccettò in cambio di quel Giovane, e 
lo pod alla cura del fuo giardino. 

Prcdide dopo qualche anno, edendovifi diutius trattenuto , al fua 

D a padro- , 
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Predicela padrone l’ imminente mone del Suocero, e Re Trafimondo,il quale, di 
morte del Re ciò dal Genero avvifato veder lo volle, ed in veggendolo il riconobbe 
T rafmondo. pg r quello , che con altri Giudici fedente eragli apparto in fogno -a 
rorgli mano quel flagello , che sì fieramente aveva infino allora qual 
crudo perfecutor de’ Fedeli, maneggiato. Defiderò quelli, e volle in o- 
gni conto il di lui Genero dal tuo Schiavo , che tai cofe prediceva , 
faper, chi fi fofTe; ed udendo, ch’erg Vefcovo, dille , gli chiedeffe pur, 
che bramava; e temendo, che nuli’ altro eragli a cuore, che la liber- 
Ed « liberti . tà degli fchiavi della fua Città di Nola,i fè fubito per tutta l'Africa 
ricercare , e nel rimandò libero , e gloriofo con etfì tutti tovra navi 
cariche di frumento alla fua Chiefa. E dopo pochi giorni morì Trafi- 
mondo nell’anno DXI. 

Ecco il fedel racconto , che ne fa di un sì memorando avveni- 
pìu probabile mento *1 Pontefice S. Gregorio M.,ficcome gli era flato riferito daTe- 
" ’ flimonj, a’ quali predar doveva tutta la credenza al par, che agli oc- 

chi fuoi, fe con e di veduto lo a ve de , vale a dir fenza fallo da’ Tedi- 
monj di veduta: il che, ficcome è imponibile ad avverarli rifpetto a 
S. Paolino I., ch’era morto CXIX. anni innanzi, che nel DL. venifle 
alla luce di quedo mondo il S. Pontefice , così è verifimigliantilTimo a 
rapporto di S. Paolino III. che morì verlo l’anno DXXXV. Or fi of- 
fervi, e diligentemente fi efamini , fe v’ à cola in quella narrazione , 
che perfettiflimamente, e per ogni verfo a S. Paolino III. non fi con- 
faccia? O fe ve n’à, che ne caratterizzi nè men per ombra il primo 
S. Paolino? Comincia dipoi ’l S. Pontefice 1’ ufate fue riflefiioni , ed in 
effe confonde l’ Autor di sì bell’opera con quell’ altro, di cui feri de U- 
ranio la preziofa morte per quel sì generale errore , che abbiam fui 
principio, e replicatamente avvertito. 

Ór fe quantunque volte uom fi pone a difendere un fatto , che 
fia falfo, incontra di neceflità da pertutto difficoltà , contradi , oppofi- 
zioni; e per lo contrario, qualor s’impegna a fodener quello, che ve- 
ro fiali, trova le cofe tutte a fuo favore, e le circodanze tutte al fuo 
difegno corrifpondenti , chi non ravvifa con piena evidenza, che quan- 
to an tutti gli indizj di falfità le fopraddotte opinioni , altrettanto à 
tutte le marche di verità queda nodra , e perciò fu meritamente , e 
con fommo applaufo, e laude approvata da tutti gli Eruditi, fin da 
E" fucila del che fu propoda in accorcio dal P.Papebrocchio, come ci atteda il P. 
P^ Papcbroc- Giambattida Solerio nell’ Appendice alli XXII. di Giugno negli Atti 
de’ Santi : Scimus eruditis placuiJJ'e egregiam operarti in illu/lrandis San- 
ili lungi celebratijftmi geflis a Papebroccbio collocatami praejertim in eru- 
derandi , quae nodi gordiani injlar JapientiJJimos quoque viros badenus 
divexaverat , VandalicA Paulini alicujus in AfricA captivitate : quae locu- 
bratto piane ftngularis viro de Adii Sandorum immortaliter merito non 
minimam apud litteratos gloriam peperii . 

Notarci Ve- fparfe appena per la Città di Nola la giocondidima novella 

jctivo S. Pao- del ritorno dall’Africana fchiavitù, e della da lui ottenuta liberazione 
imo. da’ Vandalici ceppi di tutti gli fchiavi Nolani, eh’ ebbra per allegrezza 
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la Città tutta ufeir volle all’ incontro al fuo Pallóre ; e gli Artigiani 
da infolita gioja fopraffatti fenza badar' ad altro di lor botteghe fretto- 
lofamente ulcendo in quell’abito, che fi trovarono, e con quello fini- 
mento del lor medierò , che in mano avevano , corfero a riverire il 
loro Vefcovo , e ad abbracciare i Parenti , ed Amici , che liberi il S. 

Prelato rimenava alle proprie di loro cafe . Ed a perpetua fedevolilfi- 
ma rimembranza dell’ incoraparabil giubbilo, che provò la Città, e la 
Chiefa Nolana in si felice occafione coftumò dipoi, e Io offerva efat- 5vw« illi 
taniente anche al di d’oggi di far nel XXI. giorno di Giugno folenne XXIJiGiu • 
procelfione, nrfla quale portano alcuni Artefici certi Mai,o Gigli, co- 
me volgarmente fon detti, e fon certe macchine in forma di globi , 
di piramidi, di navi, o limili al. e cole, tutte adorne d’ innumerabili 
garofani , tra quali è fituata la particolare infegna di ciafcheduna di 
quelle arti, che le fanno. 

Mi fi potrebbe opporre, giìt lo veggo! Che faccendofi quella pro- 
cefiione nella vigilia appunto di S. Paolino I. , a riguardo di que- 
llo fi faccia , e non del Terzo. E per verità in onor di quello la fa 
il Popolo Nolano , poiché nè men’eflò à punto di particolar venerazio- 
ne per lo Secondo , nè per lo Terzo, più che verifimilmente, perchè 
da molti e molti fecoli va privo di lor reliquie, e generalmente non fi 
venerada lui, nè fifa, che un fol Paolino tra’Vefcovi Nolani. Poiché 
però, ficcome an di già oflervato gli ottimi Critici , le popolari Tra- 
dizioni per la più parte non fono in tutto vere, nè in tutto fon falle, 
e noi lo abbiam fatto vedere chiaramente in molte, e molte altre del- 
le Nolane , a me par , che ragion voglia , abbiam per certo farfi quella 
pubblica dimoflrazione di gioja in ben dovuta lietilfima ricordanza del 
gloriofo ritorno dalla Vandalica fervitù dall’Africa del Nolano S.Vefcovo 
Paolino, le ben fia falfo quel, che univerfalmente fi crede, che fi fac- 
cia^ far fi debba in onor di S. Ponzio Paolino , il quale , ficcome è 
fiato finor dimofirato , non fu mai, nè potè mai elfere fchiavo degli A- 
fricani Vandali , e molto men ritornarne con tanto applaufo , e tanta 
gloria . 

Siali pertanto indubitati cofa , che G facccia quella folennità 
nella vigilia di S.Paolino I., e che fcppongafi comunemente, ch’ella fi 
faccia per quello S.Vefcovo .'Pur chi ci afiìcura,che tal folTe nella fua 
primiera i(litu 2 Ìone, qual volgarmente fu poi creduto , che fiali ? Nè 
balla certamente a ciò pervaderne il giorno , in cui fi celebra , che 
alle glorie del Primo è da Chiefa Santa dedicato ! Pofciachè chi v’ à 
tragli Eruditi, che ignori, come di fovente in uno fteflò di fi faccia la 
fella di più Santi, che an lo ftefio nome, come provato abbiamo nel fc £ r(jr ^Uo 
III. libro del I. Tomo al capo XII. in dimofirando , che nel XVII. giorno ficRo porno u 
di Marzo, nel quale celebra la Chiefa Univerfale le glorie di S. Patrizio 
Vefcovo di Ibernia, celebra la Nolana con uffizio doppio quella di S.Pa- ji t j 0 , wmt . 
trizio Vefcovo di Nola. Ed è notiflimo il collume degli Autori de’Mar- 
tirologj, i quali, allorché rinvenir non fanno il vero giorno del tran- 
firo di un qualche Santo, collocar lo foglion nel fedivo giorno di un’ 
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altro di fimil nome, e addur fe ne potrebbono mille efempj del Mar- 
tirologio Romano, ma per non dilungarci ’n cofa , che non può met- 
tere ’n controverfia , rammenterem (blamente , come il Napoletano Ve- 
(covo S.Eudafio fu collocato nello (ledo giorno di S. Euftafio Abbate, 
e S. Candida la più moderna in quello di S. Candida la prima : che 
S.Prifco Vefcovo di Capoa in quello di nn’ altro S.Prifco,e’l parimen- 
te Capoano Vefcovo S. Rufo in quello di S. Rufo Martire e’ venerato. 
E finalmente non è cofa infolita, non che (lrana,che fienfi mille vol- 
te confufi più Santi 'nfieme di fimil nome o di uno due faccendone o 
di due un lai coflituendofi , come vedrem poco dopo ater fatto gravif- 
fimi Autori di due Giovanni Vefcovi Napoletani il I. ed il IV. Ed 
a tal legno s’innoltrò quello vizio ne’fecoli antepaflati al faggio riflet- 
tere del dottiflirao Signor Canonico Mazzocchi alti III. di Aprile del 
marmoreo Calendario Napoletano, che moltiffimi : ijlo modo terree coelum 
permifccrcnt t in quo fui moro/a diligenti & id pojìremb Junt tijjccuti , ut 
nojìra baec /ictus de fexccntis bijloriis dubitare maluerit , quam illudi ftbi 
ab impojìoribus pati. 

Per le quali cofe non trovandoli nella Nolana Chiefa verun’ altro 
giorno dedicato alle glorie di S.Paolino III. ragion vuol, che fi creda* 
che venerati fodero infieme nel medefimo de’ XXII. di Giugno, e fer- 
vir ci può di chiariflìma pruova il vedere in tal di confufi li meriti 
del Primo con quelli del Terzo , ed a quello attribuita la Vandalica 
fervitù, che folo a quello può convenire . E chi (a , che ne’ più lon- 
tani fecoli non avefle la Nolana Chiefa in quello giorno nel fuo par- 
ticolar Breviario didime le lezioni si per l’uno, che per l’altro di que- 
lli fuoi SS. Vefcovi: e che poi gik la gloria fempre più luminofa del 
Primo offufeata avendo nel lungo corfo degli anni quella del Terzo , 
allorché ridur fi vollero di nove , eh’ erano , le lezioni in tre fole , c 
finalmente anche in due nel Breviario Romano , fienfi allora confufe 
infieme le bell’ opere di due Santi, che quantunque totalmente diverti 
tra loro folTero, pur' erano ambedue Paolini, ambedue antichi Vefcovi 
Nolani, ambedue Santi . E chi fa , diciam per ultimo , che ’l XXII. 
giorno di Giugno non folTe il proprio di del ritorno dall’ Africa di S. 
Paolino III. ficcome il fu certamente del paflaggio al Paradifo di S. 
Paolino I.J 

Confiderà quella folenne feda gik da due fecoli, e mezzo pubbli- 
cata con le flampe *da Ambrogio Leone il P. Papebrocchio , e confi- 
derà nello fleflb tempo anche quell’ altra dal medefimo Scrittor riferita, 
che fi fa alti XXV. di Aprile, nel qual giorno concorre tutto il Clero 
Secolare nella Cattedrale Chiefa di Nola a dar la folita ubbidienza in eia- 
fcun’anno al fuo Prelato, ed in man fi reca un mazzetto di fiori; ed 
k par verifimigliantiflima cofa, che quedo folle il giorno natalizio di 
S.Paolino III. vale a dir, nel quale egli era dato confecrato Vefcovo 
di Nola, che fi folennizzava in que’ tempi con dimodrazioni di allegrez- 
za da tutto il Clero; e che quello dopo il di lui sì gloriofo ritorno 
dall'Africa in memoria de’ fiori da lui coltivati nel giardino del Gene- 
ro 
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ro del Re de’ Vandali prendere a fileggiare in tal giorno il di lui 
Natale con fiori ’n mano si per inoltrar la gioja provata in ricuperar, 
quando meno fel credeva, da si lontano paelè il fuo Santo Paltore , 
e si per eternar la ricordanza di un fatto si generalo , ed eroico del 
iuo Vefcovo giardiniera. E quantunque varj pofcia fodero i di natali- 
zj de’ fucceffivi Vefcovi , che avrà lenza dubbio giuda la coftumanza 
di que’ tempi nel proprio giorno celebrati, intralalciar non volle di fe* 
fleggiar’ anche quello per tempre in avvenire , ut Redemptorcm fuunt 
cflraordinarid illa rattorte veneraretur plebi offerendis bortorum primitiis non 
tantum in ejui perfona , quo ad vìverci , fed et] am in ejus fuccejjoribui E- 
pif copii . 

E ciò conferma con quell’ altra rifleffione. OITerva, che in quello 
fledo giorno comparifce avanti ’l Vefcovo Nolano , o ’l fuo General £ ^ 
Vicario, un Giovane di Stabia al riferir del medefimo Ambrogio Leo- h , gli jipor- 
ne, un Giovane, che ora fi manda dal Paroco della Torre della Nun- >*• 
ziata , e gli prefenta un bianco agnello con le corna dorate , e briglie , e 
tedierà di vermigli nadri compoda,e fi divifa,che di tal luogo appunto 
fi folle quel Figliuol della Vedova, che fu liberato da S. Paolino: e che 
quedo, il qual dovuto avrebbe renderli l'chiavo perpetuamente del fuo 
si benefico Redentore ciò, fe ben giuda cofa farebbe data, opportuna 
■egli , o ’l fuo Santo Prelato non cdimandola , follimi Ile il riconofcente 
Giovane in fua vece un’agnello, avendo riguardo a quello, che fu fo- 
flituito in luogo di Ifacco, allorché doveva edere facrificato: ed elfo, 
c la fua Patria per modrarfi eternamente grati ad un si degno Bene- 
fattore trovafTer modo di far si, che a continuar fi avelie per tempre 
queda pubblica dimodrazione del lor’ obbligo con lafciar quedo perpe- 
tuo pelo alla di loro Chiefa. - 

Avrebbe dunque a dirti, da chiunque riputale degna di edere ap- 
provata queda si’ngegnofa opinione, che l’ufo anche a di nodri da tut- 
to il Nolano Clero religiofamente praticato di prefentar de’ fiori al fuo 
Vefcovo nel giorno di S. Marco introdotto fi fode alli XXV. di Aprile 
dell'anno DXII. allorché fi celebrò per la prima volta dopo il ritorno 
dalla Vandalica fchiavitù di S. Paolino HI. il di lui Natale al Ve- aw, c t, e 
feovato , ficcome ne convien fupporre , che anch’ oggi far fi debba fi celebrava 
l’antichidima riferita procedion de’ fiori alli XXI. di Giugno in memo- ■ 

ria del fedevolidimo incontro, che a lui fecero i Cittadini di Nola , 
allorché fen venne dall’ Africa si gloriofo , e con 1’ accompagnamento 
di numerati Schiavi a fuo riguardo fciolti dalle catene, e fecolui alla 
Patria lieti , e liberi rimandati . 

Ifpeditici nella miglior maniera , che ci è potuto riufeire , dal 
primiero, e principal fubbjetto di quella noflra Didertazione, nella qua- 
le k non poca parte avuta la di fovente mentovata Pillola, o Relazio- 
ne di Uranio, facciam padaggio al fecondo, ove n’ avrà nulla meno . 

Volle il Cardinal Baronio, come fopra fi è veduto, aggiungerle, e mo- 
flruofamente inneftarle il riferito racconto di S. Gregorio M. , che fu 
compollo un fecolo, e mezzo, e più dopo di quella , e voglion’ altri 
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apparizione 
Hi a. Paolino 
Ve [covo Hi 
Nola a S. 
Giovanni Ve • 
[covo Napo- 
letano . 


A S. Giovan- 
ni hallo feri - 
ver Hi Uranio. 


E fil fa mente 
a S. Giovarmi 
IV. a parer £ 
altri . 


fiaccarle a forza quel, che le uni fenza dubitanza alcuna fin da XIII. 
fecoli, e più addietro il fuo vero, e certiffimo Autore; il quale , fic- 
come per verità, nulla mai fendè della Vandalica ferviti di S. Paolino 
I. , che mai non fu , nè potè edèr giammai, nè di quella di S. Paoli- 
no III., di cui niuna contezza potè avere , giacche egli mori molto 
tempo innanzi , eh’ ella avvenidè , cosi ci raccontò da dovero fui fin 
della fua Lettera al paragrafo XI. il miracolofo invito, che al fuo tem- 
po, ed in Napoli Città d’adai poco didante da Nola, ov’ egli foggior- 
nò fino alla morte, fece a volar feco al Paradilo a Giovanni Vefcovo 
Napoletano il celebratidimo S.Ponzio Paolino, di cui egli era dato lun- 
gamente famigliare, e davane attualmente tcdèndo,o compiuta di fre- 
feo aveane la memorata Relazione. 

Nella precedente notte, egli dice, al Giovedì S. comparve in fogno 
S. Paolino a S.Giovanni Vefcovo Napoletano, tutto di maedà angelica, e 
bianca vede adorno, e con celediale afpetto , fpargendo odor di ambrofia, 
e con bel favomele nella mano:esigli didè: Fratei mio Giovanni, che 
fai qui? Sciogli ornai quei legami , che ti fon si gravi , e vientenc a noi, 
laddove di quedo cibo è gran dovizia. Ciò detto abbracciollo tenera- 
mente, e gli dillò in bocca parte di quel favo, dalla di cui dolcezza , ed 
odore redò egli si forprefo , che , fe gli fodè dato permeflo , non avrebbe più 
voluto da i di lui piè dipartirli . Svegliodi , celebrò la cena del Signore ,atte- 
fe all’orazione del Venerdì S.,e nella II. ora del Sabato fi portò alla Chiefa, 
fall fui trono, falutò il fuo popolo , e compiuta la confueta orazione rendè 
l’Anima al fuo divin Redentore. Or fi comincia quedo racconto. 

Verune amen et hoc , quod ad meritum S. Paul ini pertinet , feri de U- 
ranio nell’anno CCCCXXXII. Veneratio tua debet agno/cere , quod etiam 
S.Toanncs Neapolitanae Urbis Epifcopus a Domno Paulino de hac vita ad 
Cbrifìum acccrfttus , atque evocatus cognofcitur . Nam ante diem tertium 
ec. E fuor d’ogni quidione edèndo , che Uranio parlar non poteva di 
S.Giovanni IV., il quale fiori nel fecolo IX., più che certa cofa edèr 
dovrebbe, che la raccontata da lui apparizione avvenidè a Giovanni I. 
c non al IV. tra’ Vefcovi Napoletani. , 

Pur dappoiché verfo 1’ anno MCCLX. Giovanni Cimiliarca fra 
Canonici della Metropoli di Napoli compofe a richieda di Bernardo 
fuo Arcivelcovo la Vita di S.Giovanni IV. , e v’ inferi a capriccio il 
citato racconto di Uranio. Veruntamen dicendo, et haec , quae ante fi- 
nem fuum de Beato Paulino Nolano viderat , duxi necejfiarib adducendum. 
Nam ante diem tertium ec. e feguitò con le deffe parole di Uranio fol 
talvolta mutandone alcuna, che per edèr latina fra la barbarie del fuo 
tempo non fu da lui intefa, a trafportarlo tutto intiero nella fua Vi- 
ta, udirono quindi in campo alcuni de’ moderni anche più ragguarde- 
voli Napoletani Scrittori a difendere arditamente l'errore del lor Con- 
cittadino , ed a combattere con tutta animofità il fincero ragguaglio 
del Forediero. E perchè l’error del rovello Autore fodener non fi po- 
teva fenza gittarfi a terra con qualche drepitofo , e mortai colpo la 
verità dell’antico: pofciacchè, fe era facile a quello raccontar cofe da 
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"a addietro accadute, era imponìbile affolutamente a quello il favellar 
ili un fatto, che dopo più fecoli era per avvenire, fi cimentarono ad 
affermare, che 1’ XI. Paragrafo dalla citata lettera fcritto non folle >da 
Uranio, ma fiavi fiato falfamente in te liuto da un qualche a noi più- 
vicino Autore ; e fi lufingano di provar quello lor ritrovato con due 
ragioni: sì perchè in alcuni MSS. Codici non fi rinviene, e sì perchè 
narrar non poteva Uranio un'avvenimento CCCC. anni innanzi , che 
luccederte per la falfa fuppofizione , in cui ftavano , che ciò accaduto 
fòrte a S. Giovanni IV., e non al primo. 

Son tra quelli il Ferrari nel Catalogo de’ SS. d’ Italia , Antonio 
Caracciolo nel libro de’ SS. Napoletani , l’ Ughelli negli Arcivefcovi di 
Napoli , e firigolarmenre Bartolomeo Chioccarelli nel libro de’ Vefcovi 
Napoletani, il quale ci attefta, che in aliquibus vetujìijpmis , ma non 
ci dice quali, ed ove fieno, nè ci pruova, che fian di quella antichi- 
tà, ch’egli vanta, quos vidimiti , Uranii velario de Paulini tranfttu ha- 
betur , in qua baec de Joanne defideranrur Epifcopo Neapolitano . Ciò 
riferilce , c vi rilponde in due parole al capo XXX. del fuo Paolino 
Illullrato il P. Chifllezio : Put.it e a a Po ferii adjeCìa . Verum quid ni otpofiz'nnt 
potius a Pojìerii omijfa funt , cwn ea feilieet ad Joannem IV. referrent ? M P. Cl»f- 
E s» grave gli parve quell’errore, che nella Pillola al Lettor fi prore- ***"• 

Ita ertèrgli (lato quello un de’ pii» urgenti motivi a dar’ alle ftampe la 
mentovata fua Opera , volle dire per manifeftare al Mondo una sì gran- 
d’innavvertcnza degli Scrittori d’Italia , e fpecialmente de’ Napoletani: 
lo che pruova chiaramente con tre ragioni. 

La prima fi è , che Giovanni Diacono nella fua Cronaca MS. Sua I. regn- 
iti’ Vefcovi Napoletani, che fi conferva nella Biblioteca Vaticana , e fu » c • 
comporta nel mentre , che reggeva la fua Metropolitana Chiefa Ana- 
flagio II. tra l’anno DCCCLXXXIV. c ’l DCCCXC.e perciò in tem- 
po all’anno DCCCL.nel quale fiorì S. Giovanni IV. molto vicino, non 
folamente non ci narra elTer ciò fucceduto a quello , quando di erto 
ragiona, ma chiarirtìmamente avendo molto avanti del primo favellato 
nel XIII. luogo: Hic tantae fanrii tata , o come i Critici leggono, feve- 
ritatis , Egli ferirti:, plenus fuit y ut etiam S. Paulinus Nolanae fedii E pi- 
feopui , ficut in viti ipftui legitur ,eum acccrfrct , atque evocaret ad Cbri- 
Jìi pjoriam intuendam . Po/l triduum depofito corpore Neophitorum pompi 
ptofequente ec. Ed oh qual farà mai quella Vita di S. Paolino, in cui 
fin d’allor ciò leggevafi^ fe non la Pillola di Uranio ? E fe in quella 
nel brieve fpazio di men di XL. anni, che pafsò fra la morte di Gio- 
vanni IV. e la fua Cronaca, forte fiato da un qualche fuo contempo- 
raneo Autore temerariamente aggiunto alla di lui narrazione quello pa- 
ragrafo, come feoperta non avrebbe la frode di cotefio Impoftore egli, 
che ignorar non poteva elfer ciò di frefeo, e non già da CCCC anni 
addietro accaduto! Egli dunque, che per la vicinanza del tempo mol- 
to meglio potea fapere la vera epoca di tal fuccedimento, che- non il 
Cimiliarca, il quale dopo CCCLXX. anni per lo meno fcrilTe la Vita 
di Giovanni IV. , feppe , e tenne a fermo elfere quella epifania a 
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S. Giovanni I. e non al IV. avvenuta , ed e (Ter vera , e non viziata 
tutta intiera la Relazione di Uranio. Or veda, chi à fior di fenno,con- 
fideri, e giudichi , qual di quelli due Scrittori abbia potuto più facil- 
mente ingannarti, e chi di loro più da noi meriti credenza, e fede? 
Opinione del Trattò nobililfimamente a’ giorni nollri quello fletto argumento 
Mazzocchi nel commento al marmoreo Calendario Napoletano alli III. di Aprile il 
lodam. dottiamo Signor Canonico della Metropolitana di Napoli Alelfio-Sim- 

maco Mazzocchi, e ben’ avvedutamente conobbe, che il buon Cimili- 
arca non ad altro fine, che per render più copiofa la Vita, che fcri- 
veva, v’ inferi quel racconto, che Uranio , e ’l Diacono fatto aveano 
di Giovanni I. fortajflt vulgi permifcentit omnia traditione fretus, come 
abbiam pur troppo oflervato non molto addietro anche noi nella vol- 
gar confufione fattafi de’ nollri Paolini; o vero, come egli ripiglia poco 
llante , dello fu , qui duos Joannes in unum conflavit , nut certi jam pri- 
dem ab vulgo conflato s ineptijflml in fuam vitam admifit . Era già an- 
dato poco a poco mancando, come di cent' altri antichi Santi è fucce- 
duto, il culto di S. Giovanni I. a tal fegno , che fe ne intralafciò an- 
che l’uffizio, che più non fi faceva nella Napoletana Chiefa , fe non 
che del IV. Vetuftiorem cultum primi l’olTervò a diritto il P.Papebroc- 
chio a’ XXII. di Giugno: obliteratum fuijfle cultu IV. cujut notior trat, 
quam primi, vita: e più facilmente per le mani avendofi la moderna 
Vita del Cimiliarca,che non l’antica Cronica del Diacono crebbe quel- 
la in maggior credito di quella: e perciò piena fede univerfalmente a- 
vendofi a quella fu riputato non efièr poflibil cofa , che Uranio fcrit- 
to ave (Te quello di tanto a lui polleriore avvenimento : e perchè non 
mancan mai di coloro , che fan volentieri i Correttori delle llampe 
antiche, tolfer quelli da’ Codici, che di poi fe ne trafcrilTero, f XI. in- 
tiero paragrafo, e di quefli ultimi faran per certo quelli , che veduti 
furon dal Chioccarelli . E ciò panni con evidenza confermare dall’ef- 
ferfi trovati folamente in Napoli di quelli viziati Codici , Ih dove in 
tutti gli altri paefi rinvenuti fi fono puri , ed intieri dal Mombrizio , 

dal Surio,dal Chifflezio, e dal Papebrocchio , e da cent’ altri Autori , 

che della Lettera di Uranio fan parola. 

Opinione del Si argumentò di rifpondere a quella prima ragion del Chifflezio 
di ne " a Vita di S. Gennaro il P.F.Girolamo Maria di S. Anna fra’ Carme- 

Cermelitano. titani Scalzi, e lufingolfi di gittar’ a terra di botto 1 ’ autorità di Gio- 

vanni Diacono con accagionarlo di varj errori di Cronologia , e fpe- 
cialmente da lui commetti nell’ aderir , che S. Giovanni I. fu Vefcovo 
per anni XXVI. fotto il Pontificato di Damafo,e Siricio,e fiotto l’im- 
perio di Valentiniano, e Valente , Graziano , e Teodofio il Grande : 
e dice , che morto perciò eflendo nel IV. fecolo , e molto prima del 
nollro S. Paolino è un’error troppo grande l’aver voluto accoppiar’ in- 
ficine il tempo del di lui palleggio all’altro mondo con quello dell’ap- 
parizione dal Cielo del nottro S. Velcovo , che di molti anni gli a- 
vrebbe fopravvivuto . Ma che! fe un’ Autor’ erra in qualche cofa, à 
da crederli aver del pari errato in tutte ? fe fi mofira poco efperto 
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nelle ftorie foraftiere, ù da riputarfi poco pratico ancor della propria? 
Errò , non v’ à dubbio ! in nominar quelli Principi , e Papi , in vece de’ 
quali dir doveva Innocenzo, Zofimo, Bonifacio, e Celellino Pontefici, 
Àrcadio, ed Onorio, Teodofio II. e Valentiniano Imperadori ,ma non 
per quello da ciò dedur fi puote,che errafle parimente nello icrivere , ' 
che S. Giovanni I. morifTe dopo di S. Paolino ! pofciachè la cagione dell’ 
antecedente errore al profondo, ed ingegnofo riflettere del lodato Si- 
gnor Mazzocchi fi fu, che ’l nollro Cronilla non ebbe contezza , che 
di pochi Vefcovi de’ primi tre fecoli, e non l’ebbe di alcuni del IV. 
e pur volle far la fua Serie, che piena fembrafle, e continuata, e per 
quello allungò talvolta i tempi di alcuni Vefcovi, altri ne collocò pri- 
ma di quel, che doveva, ed altri ne pofpofe. 

Non fi può dire, ecco la feconda ragion del Chifflezio, cheque- 
fia apparizione fia fiata aggiunta alla narrazione di Uranio, perchè que- 
ila tutta intiera con ella è fiata mai fempre approvata da tutti gli 
Scrittori ad efclufion di que’ pochi di su nominati , e confermata a 
riferba di pochi Napoletani da tutti gli altri Codici , e da taluni fra 
quelli eziandio , i quali piu che verifimilmente fon più antichi dello 
fielTo S. Giovanni IV. come è fuppofio il Trecenfe,da cui trafle la co- 
pia il Chifflezio. E poi chi oferebbe in ella di parlar’ in tal gitila a 
Pacato, fe non Uranio? chi di ciò fcrivergli dopo più fecoli , ch’egli 
era trapalato? Verune amen et hoc , quod ai meritum S.Paulini pertinet, 
vcncratio tua debet agno/cere ... Haec ideo commemoravi nobilitati fune ec. 
Mitto diciam’ anche col fempre con lode memorabil Mazzocchi: Mitro 
de flylo dicere , qui ceterae Uranianae epijlolae tam ftmilis ejì , ut non 
ovum ovo magis . Laddove è s’t diverfo , come il ciel dalla terra , da 
quello della lcritta Vira dal Cimiliarca , e fpecialmcnte nella Prefazio- 
ne , in qua depofitis multuaritiis pennis ri/um profeti}* comicula infelix ciet. 

Or rifiringiamo anche più quell’ arguiremo . Confeflano i noftri 
Oppofitori, che Colui, il quale inferi quello fatto nella Piftola di Ura- 
nio, fia pofteriore a S. Giovanni IV., e confeflar lo debbono, fe noi 
fann’elfi un Profeta! perchè altrimenti fognar non fi poteva di fcrive- 
re un prodigio , eh’ eflì vogliono a quefto S. Vefcovo accaduto : E fu 
innanzi, che ’l Diacono componefle la fua Cronaca , perchè da lui è 
citato. Or fucceduto eflendo a parer loro nell’DCCCXLVIII. non po- 
tè si prefto trovarfi un’ uom si sfrontato , che quel , che era allora al- 
lori avvenuto, fpacciar lo volelTe, coifie accaduto, e fcritto da CCCC.an- 
ni addietro, perchè tutto il Popolo, e tutto il Clero della Cirtù , co- 
me tellimonj certilfimi, lo avrebber riprefo d’error si grande , accagio- 
nato giulfamente d’ inganno , e fmetuito di falfith . Avrà dunque ciò 
fatto f accorto Impofiore dopo qualche tempo , ailoraquando erafi in 
parte diminuita la fama del bel portento; e perciò negli anni prolfimi 
a quello , nel quale fcrifle il Diacono , non elTendovi feorfi di mezzo 
nemen XL. anni. Or cui parrù polfibil cofa, che uno Scrittore, per di 
picciola levatura che fo(Te,non che il fullodato Diacono , nop conofceflfe 
un’invenzion si recente, e fi lafciafle cosi facilmente ingannare da un 
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falfificator novello di un Codice antico, ed a tal fegno in tal’ error fi 
accecalfe, che impegna'r fi volelfe a pervadere a’ Poderi, che un pro- 
digio ftrepitofo «ella l’uà Città, al fuo tempo, e ad un de’fuoi Santif- 
fimi Vefcovi poc’anzi avvenuto a creder fi avelie un'opera di quattro 
fecoli addietro ? E che non folle tra’ fuoi Cittadini , e Sacerdoti , tra’ 
quali faranno flati di quelli , eh’ eranfi trovati prelenti alla morte di 
Giovanni IV. e doveano edere informatilTimi della bella grazia , fe -ve- 
ro fode, che a lui fatta l’ avelie S. Paolino , che ’l facelle accorto di 
sì gran fallo, fe commelfo lo avelie, e dell’impoflura del contempora- 
neo Autore della novella Appendice alla vetulla Pillola di Uranio , fe 
ordita in que’ tempi fi folle? 

E terzamente quella gran pompa de’Neofiti, lìegue il ChifHezio , 
che accompagnaron l’efequie di quel S.Vefcovo invitato all’empireo da 
S. Paolino, come trovar lì poteva nel IX. fecolo , nel quale eran già 
tutti in Italia Crifliani, ed erafi già pollo comunemente in ufo il Bat- 
tefimo degli Infanti? Ma ben’ ella fi conviene al principio del V. feco- 
lo, nel quale ordinariamente ancor battezzandofi gli Adulti poteva ef- 
fere in Città sì grande, qual Napoli, l’accennata moltitudine di Neo- 
fiti , che lo accompagnallero alla fepoltura : Non eft ergo amplius dubi- 
tandum , conchiudiam per tanto col già più volte commendato Cano- 
nico Mazzocchi, quin co tota narratio ex Uranii rnanu fuerit , quam il- 
io alienorum laborum fucus Cimeliarca ratta fcilicet ob/equium fe praefla - 
re Deo in co, in quo re ver A nec Deum , nec Homines reverebatur , fur- 
ripuit tantum , ut fuam Joannis IV. vitam opimiorem efficeret . 

Convien per ultimo llabilirfi e l’anno, e ’l giorno di quella appa- 
rizione fatta fuor dubbio dal nollro S.Vefcovo Paolino I.a S. Giovan- 
ni I. tra’ Vefcovi Napoletani , il che con non molta difficoltà parmi, 
fi polla determinare . Sorvolò al Paradifo alti XXII. di Giugno nel 
CCCCXXXI. il tellè mentovato gloriolìffimo Nolano Pallore: ne andò 
in Francia la novella a Pacato , cui forfè defiderio di celebrarne in 

verfi la Vita. Scrilfe egli perciò dalle Gallie in Nola ad Uranio , che 

gliene riferilfe il gloriolo palfaggio,e con tal premura, che non aven- 
do fubito ricevuta la bramata rifpolla nel ripregò di bel nuovo, come 
Uranio dello ne lignifica in refcrivendogli : Literis nobilitata tuae ite- 
rati vice Jollieitor ec. Si dee creder pertanto , che avutone il fecondo 
premurofo invito follecitalfe di molto ad appagar la vivace brama di 
un sì ragguardevole Amico; e che perciò paffalfer bensì de’mefi , ma 
non anni fra la morte del nodro S. Padore , e la riferita di lui epifa- 
nia. Or quel, che di certo abbiamo, fi è, che quel S.Vefcovo Napo- 
letano compì ’l mortale fuo pellegrinaggio in giorno di Sabato, ed in 

quel Sabato , che precedeva la S. Pafqua , e quel , che ad invedigar 

ne reda, fi è, di qual’ anno, e di qual mefe fi folle un tal giorno. 

Se non convenne ad Uranio il differir, fe con che meno gli fol- 
le podibile, di mandar la fofpirata notizia a Pacato, ragion non vuo- 
le , che la trafportalfe più in là dell’anno feguente : e perciò è data 
opinione de’ più accurati Critici, ed è certamente la vera! Che appun- 
to 


Digitized.by Google 


